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PREFAZIONE

In tutto il mondo, troppi bambini sono soggetti a 
violenza, sfruttamento e abuso. Alcuni sono costretti a 
lavorare in condizioni nocive, altri affrontano violenze 
o abusi nelle loro case, scuole e comunità, oppure 
negli istituti a cui vengono affi dati. In alcune aree i 
bambini sono i bersagli del reclutamento illegale da 
parte di eserciti e forze armate, oppure sono costretti a 
fuggire dalle loro case a causa di confl itti o disastri 
naturali. E milioni di loro, soprattutto le bambine, sono 
vittime di violenze e abusi sessuali, oltre che di 
pratiche tradizionali nocive. 

Questa edizione di Progressi per l’Infanzia, l’ottava 
della serie che monitora i progressi verso gli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio (OSM), è un compendio di 
dati che funge da rapporto sull’impegno che si sta 
effettuando a livello globale e nazionale per 
proteggere i diritti dell’infanzia.

Oggi i dati sulle questioni relative alla protezione 
dell’infanzia sono disponibili più facilmente che nel 
passato. Tuttavia su certe questioni – specialmente lo 
sfruttamento e gli abusi di carattere sessuale, il traffi co 
e le migrazioni dei bambini – resta diffi cile ottenere i 
dati necessari. Si deve fare di più per colmare queste 
lacune, e con una maggiore quantità di dati a 
disposizione le prospettive di risultati concreti per i 
bambini miglioreranno.

Tuttavia, i dati attualmente disponibili rivelano alcuni 
progressi. Per esempio, in alcuni paesi in cui il 
matrimonio precoce è stato una pratica comune, ora le 
ragazze si sposano in età più matura. I dati dimostrano 
anche che la mutilazione/escissione dei genitali 
femminili è diminuita negli ultimi decenni. Ma sebbene 
si stiano compiendo dei progressi su tali questioni, la 
sfi da consiste nel riuscire ad accelerarne il ritmo.

Degli effi caci sistemi di protezione dell’infanzia aiutano 
a garantire che i bambini e le famiglie a rischio 
abbiano accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria, 
all’assistenza e alla protezione a livello sociale, alla 
giustizia e ad altri servizi essenziali. Questi sistemi 
possono contribuire a spezzare il ciclo della povertà e 
dello sfruttamento intergenerazionali, contribuendo 
così al raggiungimento degli OSM.

Lo scopo collettivo deve essere quello di creare degli 
ambienti protettivi in cui i bambini e le bambine siano 
al sicuro da qualunque forma di violenza e di 
sfruttamento. Deve verifi carsi un impegno concertato 
per proteggere i diritti dei bambini e per aumentarne 
le opportunità di sviluppare appieno il loro potenziale.

Sono trascorsi ormai due decenni da quando è stata 
adottata la storica Convenzione sui diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza. In occasione del suo ventesimo 
anniversario, questa edizione di Progressi per 
l’Infanzia fornisce informazioni essenziali in merito alla 
protezione dei bambini. Anche se si sono compiuti dei 
progressi, ogni bambino che ancora soffre deve 
spronarci a una maggiore urgenza fi no a che le tutele 
della Convenzione non si estenderanno a ogni 
bambino, in ogni parte del mondo.

Ann M. Veneman
Direttore Generale, UNICEF
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INTRODUZIONE
In tutto il mondo i bambini patiscono violenze, sfruttamento e 
abusi. Sono costretti a combattere guerre o a lavorare in 
condizioni intollerabili; vengono sottoposti ad abusi sessuali o 
a violenze punitive; sono costretti a sposarsi prematuramente o 
cadono vittime di traffi ci che li condannano a lavorare in 
condizioni di sfruttamento; vengono messi in carceri, strutture 
detentive e istituti senza che ce ne sia realmente bisogno.

I bambini che vivono in circostanze del genere vedono i loro 
diritti umani infranti nei modi più gravi, e patiscono danni fi sici 
e psicologici con effetti di vasta portata e talvolta irreparabili. 
Gli elementi di un’infanzia sana, così come sono specifi cati 
nella Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
vengono negati perché il mondo non riesce a fornire ai bambini 
la protezione di cui hanno diritto.

La Dichiarazione del Millennio, elaborata nel 2000, affronta 
specifi camente la necessità di proteggere i bambini da confl itti, 
violenze, abusi e sfruttamento. Tutti i paesi che hanno adottato 
la dichiarazione hanno deciso di:

� Impegnarsi per ottenere la piena protezione e promo-
zione dei diritti civili, politici, economici, sociali e 
culturali per tutti.

� Combattere qualunque forma di violenza contro le 
donne e attuare la Convenzione sull’eliminazione di tutte 
le forme di discriminazione contro le donne. 

� Fare in modo che i bambini e le popolazioni civili che 
patiscono in modo particolare le conseguenze di disastri 
naturali, genocidi, confl itti armati e altre emergenze 
umanitarie ricevano tutta l’assistenza e la protezione 
necessarie, in modo da poter riprendere il più rapida-
mente possibile una vita normale.

� Promuovere la ratifi ca e la piena attuazione della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e 
dei suoi protocolli opzionali sul coinvolgimento dei 
bambini nei confl itti armati e sulla vendita di bambini, la 
prostituzione dei bambini e la pornografi a rappresen-
tante bambini.

La protezione dell’infanzia è trasversale a tutti gli Obiettivi di 
Sviluppo del Millennio (OSM), dalla riduzione della povertà 
all’iscrizione dei bambini a scuola, dall’eliminazione della 
disuguaglianza di genere alla riduzione della mortalità infantile.

Tanto per passare in rassegna alcuni esempi, il lavoro minorile 

impedisce, ritarda e limita l’accesso all’istruzione (OSM 2), 
mentre l’istruzione di qualità scadente contribuisce a far sì che i 
bambini lascino la scuola per entrare nella forza lavoro. Le 
bambine hanno maggiori probabilità di abbandonare la scuola 
per svolgere lavori domestici (OSM 3), e le bambine che 
sopravvivono allo sfruttamento sessuale hanno maggiori 
probabilità di contrarre malattie che minacceranno la loro vita o 
la loro salute materna (OSM 5 e 6). Il matrimonio precoce 
provoca l’abbandono scolastico delle bambine e impedisce 
l’uguaglianza di genere (OSM 2 e 3); determina, inoltre, 
gravidanze precoci, che comportano rischi sanitari considere-
voli sia per le bambine (OSM 5) sia per i loro fi gli (OSM 4).

Un ambiente protettivo che abbracci tutti gli ambiti della vita 
sociale – in cui leggi, sevizi, comportamenti e pratiche minimiz-
zino la suscettibilità dei bambini al rischio, oltre a rafforzarne le 
capacità di recupero – può prevenire il verifi carsi di molte 
forme di violenza, sfruttamento e abuso.

Nel 2008, l’UNICEF ha adottato una nuova Strategia per la 
protezione dell’infanzia che descrive in dettaglio le componenti 
necessarie di un ambiento protettivo. Essa richiede approcci 
sistematici e un impegno per cambiare gli atteggiamenti, i 
costumi e le pratiche sociali che consentono la violazione dei 
diritti dell’infanzia.

Questa strategia si basa sull’estesa rete internazionale per la 
protezione dell’infanzia e sulle raccomandazioni pertinenti dello 
Studio sulla violenza sui bambini del Segretario Generale delle 
Nazioni Unite. Sottolinea, inoltre, la responsabilità dei governi 
per mettere in atto i migliori sistemi possibili per la protezione 
dei bambini, indipendentemente dall’età, dalla disabilità, 
dall’etnia o dalla religione.

La strategia in questione espone cinque approcci principali per 
la costruzione di un ambiente protettivo completo per 
l’infanzia:

1.  Migliorare i sistemi di protezione dell’infanzia
Dall’entrata in vigore della Convenzione sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, la maggior parte delle riforme legali si è 
occupata dei problemi di protezione dell’infanzia uno alla volta, 
invece di adottare un approccio globale. Oltre a esaminare in 
modo approfondito i quadri legislativi – riformandoli ed 
emendandoli se necessario – i governi devono adottare bilanci, 
politiche, pratiche e meccanismi di controllo a livello nazionale 
attraverso un approccio basato sui diritti umani. I governi 
devono altresì incoraggiare il dibattito pubblico su questioni 
relative alla protezione dell’infanzia, perché le leggi, da sole, 
non potranno avere un impatto suffi ciente senza che vi 
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corrispondano un aumento della consapevolezza e un cambia-
mento degli atteggiamenti.

L’assistenza sanitaria e l’istruzione di base devono essere a 
disposizione di tutti i bambini, anche quelli più diffi cili da 
raggiungere. Anche il modo in cui tali servizi vengono forniti è 
importante, e va migliorata, ove necessario attraverso una 
formazione specifi ca, la capacità complessiva di insegnanti, 
medici, tutori della legge, assistenti sociali e altri di affrontare i 
problemi relativi alla protezione dell’infanzia.

2. Promuovere il cambiamento sociale
Molte forme di violenza contro i bambini vengono tacitamente 
o esplicitamente condonate dalla società. Tra queste fi gurano il 
matrimonio precoce, la mutilazione/escissione dei genitali 
femminili, la punizione corporale e la violenza domestica. 
Un’effi cace protezione dell’infanzia dipende in gran parte dal 
cambiamento di mentalità di famiglie e comunità, affi nché 
atteggiamenti, credenze e pratiche dannose per i bambini non 
vengano più tollerati. La protezione più effi cace dell’infanzia 
viene rinforzata dal consenso sociale. I tentativi di imporre dei 
cambiamenti dall’esterno provocano spesso resistenze. Le 
iniziative per la protezione dell’infanzia risultano più effi caci 
quando si basano su partnership e coalizioni, e quando può 
aver luogo la discussione aperta dei problemi.

3. Migliorare la protezione dell’infanzia nelle 
emergenze

I confl itti e le calamità naturali – come siccità, inondazioni e 
terremoti – creano nuovi rischi a livello di protezione e fanno 
aumentare quelli esistenti. In fase di risposta, le strategie 
devono basarsi sul diritto internazionale in materia di diritti 
umani, mentre le azioni a livello locale devono allinearsi agli 
Impegni Fondamentali dell’UNICEF nei confronti dei Bambini 
nelle Situazioni di Emergenza. Secondo tali impegni fondamen-
tali, i bambini che si trovano in situazioni di emergenza hanno 
gli stessi bisogni e diritti dei bambini che vivono in comunità 
stabili. Le risposte alle emergenze, dal canto loro, devono 
mirare soprattutto a prevenire la violenza, lo sfruttamento e 
l’abuso.

Anche in mezzo a confl itti o in seguito a disastri naturali ci si 
dovrebbe concentrare sulla costruzione di sistemi di protezione 
dell’infanzia a livello nazionale. Molti sistemi si indeboliscono 
nel contesto di emergenze, e tuttavia svolgono un ruolo 
fondamentale nell’affrontare le questioni di protezione dell’in-
fanzia che insorgono. I settori dell’assistenza sociale, delle forze 
dell’ordine e della giustizia potrebbero, per esempio, richiedere 

sostegno per affrontare problemi come il ritrovamento e la 
riunifi cazione delle famiglie, l’affi do temporaneo dei bambini 
che hanno perduto i genitori a causa di un’emergenza, oppure i 
bambini entrati in contatto con la legge.

4.  Diventare partner per un maggiore impatto
La protezione dell’infanzia si può promuovere massimizzando 
le partnership tra le agenzie delle Nazioni Unite, i governi 
nazionali, la società civile, il settore privato e le organizzazioni 
bilaterali e multilaterali. Andrebbe promosso lo sviluppo di 
approcci comuni ai programmi e all’advocacy, e si dovrebbe 
incoraggiare la responsabilità sociale delle imprese per gli 
obiettivi di protezione dell’infanzia. Gli adolescenti, soprattutto 
quelli che affrontano delle sfi de a livello di protezione, possono 
rappresentare dei sostenitori effi caci su temi come la violenza 
contro i bambini e l’impatto dei confl itti armati, ma anche per 
infrangere il silenzio su argomenti considerati delicati.

5. Mettere insieme le prove
Rafforzare la base di prove relative alla protezione dell’infanzia 
è di vitale importanza, non ultimo per fare in modo che i dati 
vengano usati per migliorare leggi, politiche e pratiche. Il 
monitoraggio e la valutazione sono necessari per stimare la 
portata delle violazioni a livello di protezione dell’infanzia, per 
identifi care i gruppi a rischio e i fattori di vulnerabilità, per 
valutare l’effi cacia dell’impegno di prevenzione e per informare 
la politica e la programmazione in base alle prove a tutti i livelli. 
Il processo di raccolta dei dati porta a identifi care anche i 
bambini che i sistemi di protezione dell’infanzia esistenti non 
riescono a raggiungere.

Raccogliere dei dati affi dabili sulle questioni collegate alla 
protezione dell’infanzia è notoriamente diffi cile. La violenza, lo 
sfruttamento e l’abuso prosperano in condizioni di illegalità, 
segretezza e mancanza di trasparenza, impossibilitando le 
statistiche governative uffi ciali a rifl ettere la reale portata dei 
problemi. Inoltre, è probabile che il mancato riconoscimento 
uffi ciale degli abusi vada di pari passo con una certa riluttanza 
a istituire dei meccanismi per la raccolta di dati. Mancano 
anche delle effi caci metodologie di valutazione e di ricerca, 
soprattutto per valutare l’impatto degli interventi preventivi.

Ciononostante, si sono compiuti degli importanti progressi. Le 
indagini familiari possono rappresentare uno strumento utile 
per ottenere informazioni dettagliate su almeno alcuni degli 
ambiti principali della protezione dell’infanzia, e i dati globali su 
varie questioni (esposti in dettaglio nella prossima sezione) 
vengono compilati dall’UNICEF.
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PANORAMICA
GLOBALE

Il concetto di ambiente protettivo si 

è evoluto contemporaneamente al 

movimento per i diritti dell’infanzia 

che ha ottenuto l’adozione della 

Convenzione sui diritti dell’infanzia 

e dell’adolescenza nel 1989 e la sua 

ratifi ca attualmente quasi universa-

le. L’espressione “bambini in cir-

costanze particolarmente diffi cili”, 

usata dalla metà degli anni Ottanta 

alla fi ne degli anni Novanta, attin-

geva alle esperienze di programmi 

con i bambini che vivevano e lavo-

ravano sulle strade dell’America La-

tina e altrove, e presto si è estesa 

in modo tale da includere i bambini 

coinvolti nei confl itti armati e quelli 

vittime di abusi e di abbandono. In 

quasi tutti gli ambiti, era chiaro che 

i dati fossero inadeguati a quanti-

fi care e a qualifi care la natura e la 

portata delle violazioni dei diritti 

dell’infanzia.

La diffi coltà nello stimare il numero di bambini vittime di 
circostanze particolari – tra cui il lavoro minorile, i confl itti 
armati e altre forme di violenza, l’abuso e lo sfruttamento 
di carattere sessuale, la perdita della famiglia, nonché leggi 
e processi giudiziari carenti – rifl ette non solo il grado di 
sensibilità pubblica e politica intorno a questi problemi, 
ma anche la diffi coltà di comprendere quali dati siano 
necessari e come sia meglio raccoglierli. Questi divari critici 
nei dati hanno ostacolato l’analisi accurata ed effi cace della 
situazione dei bambini.

Nonostante le raccomandazioni avanzate nella Convenzione 
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, i commenti 
generali del Comitato sui Diritti dell’Infanzia e le 
raccomandazioni dello Studio sulla violenza sui bambini 
del Segretario Generale delle Nazioni Unite, rimangono 
da affrontare delle sfi de collegate alla ricerca in materia 
di protezione dell’infanzia: la mancanza di una defi nizione 
generalmente accettata di protezione dell’infanzia, la 
penuria di indicatori, l’assenza del reporting obbligatorio e la 
frequente “invisibilità” del fenomeno.

Molto si è ottenuto nell’impegno di colmare alcuni di questi 
divari attraverso le Indagini Demografi che e Sanitarie 
(DHS) dalla metà degli anni Ottanta, le Indagini campione a 
indicatori multipli (MICS) dal 1995, e altre indagini nazionali 
a domicilio. Questi strumenti forniscono dati quantitativi 
su una vasta gamma di temi – tra  cui la registrazione delle 
nascite, il matrimonio precoce, la mutilazione/escissione 
dei genitali femminili (FGM/C) e il lavoro minorile – e, più 
di recente, sugli atteggiamenti nei confronti della violenza 
domestica, della punizione dei bambini e dei bambini con 
disabilità. DHS, MICS e altre indagini nazionali a domicilio 
costituiscono le fonti della maggior parte dei dati presentati 
in questo rapporto, in cui è contenuta una quantità notevole 
di dati, in gran parte nuovi e riportati per la prima volta.

I dati provenienti dalle indagini a domicilio sono stati 
raccolti dall’UNICEF e dai suoi partner nel corso di un 
periodo di vari anni, in modo da produrre delle stime globali 
e regionali e da consentire l’analisi di tendenza. I dati sulla 
registrazione anagrafi ca, sul matrimonio precoce e sul 
lavoro minorile sono stati raccolti per la maggior parte dei 
paesi, mentre i dati sulla mutilazione/escissione dei gentili 
femminili (FGM/C) sono disponibili per i 29 paesi in cui 
viene ampiamente praticata. Per diversi anni, l’UNICEF 
ha fatto annualmente rapporto su questi temi nel suo 
documento La Condizione dell’infanzia nel mondo; nel 2007, 
l’organizzazione ha cominciato a riportare gli atteggiamenti 
nei confronti della violenza domestica, della punizione dei 
bambini e dei bambini con disabilità.

I dati riguardanti temi come lo sfruttamento e l’abuso di 
carattere sessuale dei bambini, il traffi co di bambini, le 
migrazioni e i bambini affi dati a istituti e centri di giustizia 
sono diffi cili da raccogliere attraverso le indagini a domicilio 
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Asia orientale e Pacifi co
(Cina esclusa)

3,5 milioni

Asia 
meridionale 
24,3 milioni

Medio Oriente e Nord Africa
2,4 milioni

Africa orientale e meridionale
9,7 milioni

ECO/CSI
400.000

America Latina e Caraibi
1,3 milioni

Africa occidentale e 
centrale

9,8 milioni

Circa 51 milioni di bambini nati nel 2007 non 
sono stati registrati; quasi la metà di loro 
vive in Asia meridionale 
Numero annuale di nascite non registrate, per regione 
(2007)

Nota: Le stime si basano su 98 paesi che rappresentano il 68% della popolazione 
mondiale. Le stime sono state calcolate usando cifre del 2007 relative al numero di 
nascite. Non comprendono la Cina e la sua popolazione perché i dati sulla registrazione 
delle nascite in Cina non sono disponibili nei database dell’UNICEF.

Fonte: Dati provenienti da MICS, DHS, altre indagini nazionali e registrazioni anagrafi che, 
2000-2008.

e, per le ragioni qui descritte, si registra spesso una mancanza 
di dati quantifi cabili in tali ambiti; per essi, dunque, questo 
rapporto fa affi damento su delle analisi esterne e sulle 
migliori stime disponibili al momento della pubblicazione.

Anche se non possono sostituire le statistiche, i dati 
qualitativi costituiscono ugualmente un’importante 
integrazione alle informazioni quantitative e risultano 
essenziali per una programmazione che sia davvero nel 
miglior interesse dei bambini.

Registrazione delle nascite
La registrazione delle nascite costituisce la registrazione 
uffi ciale dell’esistenza e della nazionalità di un bambino, 
ed è considerata un diritto umano fondamentale ai sensi 
dell’articolo 7 della Convenzione sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza. La registrazione delle nascite dovrebbe 
essere gratuita e universale. Ciononostante, nel 2007 non 
è stata registrata la nascita di circa 51 milioni di bambini, 
quasi metà dei quali in Asia meridionale. Uno su quattro 
paesi in via di sviluppo con dati disponibili presenta un 
tasso di registrazione delle nascite inferiore al 50%.

In Africa subsahariana e in Asia meridionale, quasi due 
bambini su tre non sono stati registrati nel 2007. In otto 
paesi, sei dei quali in Africa subsahariana e due in Asia 
meridionale, viene registrato il 10% o meno dei bambini 
sotto i cinque anni. I bambini provenienti dalle famiglie più 
povere hanno probabilità doppie di non venire registrati 

I livelli più bassi di registrazione delle nascite si trovano in Africa subsahariana e in Asia meridionale
Percentuale di bambini registrati sotto i cinque anni 

Nota: Questa mappa è stilizzata e non in scala. Non rifl ette la posizione dell’UNICEF sullo stato giuridico di alcun paese o territorio né sulla delimitazione di alcuna frontiera. La linea 
tratteggiata rappresenta approssimativamente la Linea di Controllo in Jammu e Kashmir su cui hanno concordato India e Pakistan. La posizione defi nitiva di Jammu e Kashmir non è stata 
ancora concordata tra le parti in causa.

Fonte: Dati provenienti da MICS, DHS, altri sondaggi nazionali e registrazioni anagrafi che, 2000-2008.

  Meno del 25%

 25–50%

 51–75%

 Più del 75%

 Dati non disponibili
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rispetto ai bambini delle famiglie più ricche.

La mancanza di dati di tendenza sulla registrazione delle 
nascite in molti paesi rende diffi cile analizzare i progressi a 
livello globale e regionale. A livello nazionale, però, i dati 
indicano che la registrazione delle nascite è aumentata in 
diversi paesi, tra cui il Gambia, la Repubblica Democratica 
Popolare del Laos e il Vietnam.

Agli occhi dello Stato, i bambini e gli adulti la cui nascita 
non è stata registrata sono invisibili a tutti gli effetti. Questo 
spesso li colloca fuori dalla portata della protezione e dei 
servizi ai quali hanno diritto, come l’assistenza sanitaria e 
l’istruzione. Può anche impedire loro, in una fase successiva 
della vita, di esercitare i propri diritti di cittadini; possono, 
per esempio, essere impossibilitati a viaggiare usando un 
passaporto, a sposarsi, a votare, ad aprire un conto in banca 
o ereditare dei beni.

Registrare la nascita di un bambino costituisce un passo 
essenziale verso la sua protezione. Qualsiasi applicazione 
di leggi sull’età minima dipende dalla registrazione uffi ciale 
dell’età di un bambino, per proteggerlo dal reclutamento 
illegale da parte di eserciti o gruppi armati, dal matrimonio 
precoce o da forme di lavoro rischiose. I bambini in confl itto 

 

 

In Africa subsahariana e in Asia meridionale 
quasi due bambini su tre non sono registrati
Percentuali di bambini sotto i cinque anni non 
registrati, per regione 

Fonte: provenienti da MICS, DHS, altri sondaggi nazionali e registrazioni anagrafi che, 
2000-2008.
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Il 10% o meno dei bambini sotto i cinque 
anni è registrato in sei paesi dell’Africa 
subsahariana e in due dell’Asia meridionale
Percentuale di bambini registrati sotto i cinque anni, in 
paesi con livelli di registrazione pari o inferiori al 10% 

Nota: Dati relativi alla Liberia e alla Repubblica Unita di Tanzania differiscono dalla 
defi nizione standard.

Fonte: MICS e DHS, 2000-2007.
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I bambini delle famiglie più povere hanno 
probabilità doppie di non essere registrati 
rispetto a quelli delle famiglie più ricche; bambini 
e bambine hanno uguali probabilità di non 
essere registrati
Percentuale di bambini sotto i cinque anni non registrati, per 
quintile di reddito e per genere
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Nota: Le stime per quintile di reddito si basano su un sottoinsieme di 81 paesi, e le stime 
per genere si basano su un sottoinsieme di 81 paesi. Pertanto, non si possono mettere a 
confronto con le stime totali presentate altrove in questo rapporto.

Fonte: provenienti da MICS, DHS, altri sondaggi nazionali e registrazioni anagrafi che, 
2000-2008.
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La punizione fi sica è una pratica diffusa anche laddove 
non viene approvata da madri e tutori. In 35 paesi con dati 
disponibili, la percentuale di madri o tutori convinti che la 
punizione fi sica sia necessaria per crescere un bambino è 
costantemente inferiore alla percentuale di bambini dai 2 ai 
14 anni effettivamente soggetti a tale misura punitiva. 

Il modulo per le MICS sulla punizione dei bambini è stato 
sviluppato in risposta alla mancanza di prove e analisi 
empiriche su cui sviluppare politiche, programmi e interventi 
per prevenire la violenza contro i minori e per offrire 
sostegno ai bambini vittime di violenza. Ma c’è chiaramente 
bisogno di ulteriori prove.

I dati disponibili indicano anche una diffusa accettazione 
della pratica consistente nel picchiare la propria moglie, che 
costituisce una forma di violenza domestica. Dati provenienti 
da 68 paesi indicano che più del 50% delle bambine e delle 
donne tra i 15 e i 49 anni pensa che un marito sia giustifi cato 
se, in certe circostanze, colpisce o picchia la moglie.

Il fatto di trascurare i bambini è stato il motivo più 
comunemente citato, in quasi tutte le regioni, per giustifi care 
chi picchia la moglie. Le donne più istruite, però, hanno 
meno probabilità, rispetto alle donne meno istruite, di 

con la legge hanno bisogno di una registrazione uffi ciale 
della loro età per evitare di essere trattati come adulti dal 
sistema di giustizia penale. I bambini dotati di un certifi cato 
di nascita sono meno esposti allo sfruttamento sessuale 
e al traffi co di bambini, e quelli coinvolti in emergenze 
complesse hanno maggiori probabilità di venire riuniti alle 
loro famiglie. In aggiunta a tutto questo, un certifi cato di 
nascita costituisce un riconoscimento di discendenza che 
può spesso proteggere dall’adozione illegale.

L’integrazione della registrazione delle nascite nei servizi 
sociali, comprendenti i servizi sanitari e i programmi per lo 
sviluppo della prima infanzia, possono far aumentare i tassi 
di registrazione. Delle effi caci campagne di sensibilizzazione, 
inoltre, possono far capire meglio alla gente il valore della 
registrazione delle nascite e stimolare il sostegno della 
collettività in favore di tale pratica.

Violenza sui bambini
È impossibile misurare la reale portata della violenza sui 
bambini, perché gran parte di essa si verifi ca in segreto e 
non viene riferita. Probabilmente la valutazione più ampia 
in questo ambito è rappresentata dai dati sulla violenza 
fi sica raccolti dal Centro di Ricerca Innocenti per lo Studio 
sulla violenza sui bambini del Segretario Generale dell’ONU 
(2006), che hanno determinato una stima compresa tra 500 
milioni e un miliardo e mezzo di bambini che, ogni anno, 
patiscono varie forme di violenza1.

Anche se alcune forme di violenza sono inattese e isolate, 
la maggior parte della violenza sui bambini viene compiuta 
da persone che i piccoli conoscono e di cui dovrebbero 
potersi fi dare, come i genitori, i genitori adottivi o i partner 
dei genitori, i compagni di scuola, gli insegnanti e i datori 
di lavoro. Certi gruppi di bambini sono particolarmente a 
rischio, tra cui i bambini con disabilità, quelli appartenenti 
a gruppi minoritari, quelli che vivono per strada, gli 
adolescenti in confl itto con la legge e i bambini profughi 
e sfollati. Spesso i bambini che subiscono la violenza o vi 
assistono non dicono niente per paura e per non essere 
stigmatizzati, e molti bambini accettano la violenza come 
parte inevitabile della vita.

Anche se la famiglia dovrebbe costituire l’ambiente naturale 
per la protezione dei bambini, la casa può essere anche 
un luogo in cui i bambini patiscono violenza sotto forma 
di punizioni. Dei dati provenienti da 37 paesi che hanno 
realizzato un modulo opzionale sulla punizione dei bambini 
durante il terzo ciclo di indagini campione a indicatori multipli 
(2005-2006) dimostrano che l’86% dei bambini dai 2 ai 14 anni 
patisce punizioni fi siche e/o aggressioni psicologiche. Due 
bambini su tre sono soggetti a punizioni fi siche.

Picchiare la moglie è accettabile? Più della 
metà delle donne nei paesi in via di sviluppo 
con dati disponibili pensa di sì
Percentuale di ragazze e donne dai 15 ai 49 anni convinte 
che, in certe circostanze, un marito che colpisce o picchia 
la moglie sia giustifi cato

Nota: Le stime si basano su dati per 68 paesi rappresentanti il 39% della popolazione 
mondiale. A causa dell’insuffi cienza di dati, non si sono potute calcolare delle stime 
regionali per l’America Latina e i Caraibi.

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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Nella maggior parte delle regioni, 
“trascurare i fi gli” è il motivo citato più 
spesso per giustifi care chi picchia la moglie 
Percentuale di ragazze e donne dai 15 ai 49 anni 
convinte che un marito sia giustifi cato a colpire o a 
picchiare sua moglie in certe circostanze, per 
circostanza

Nota: I valori riguardanti l’America Latina e i Caraibi e il Medio Oriente e il Nord Africa non 
sono rappresentativi della popolazione complessiva di queste regioni, ma costituiscono 
delle medie ponderate basate su un numero limitato di paesi con dati disponibili.

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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Medio Oriente e 
Nord Africa

44 45 35 36 20

Africa occidentale 
e centrale

50 50 43 37 28

Africa orientale e 
meridionale

51 45 42 32 31

Le donne più giovani hanno all’incirca le  
stesse probabilità di quelle più vecchie di 
giustifi care la pratica di picchiare la moglie
Percentuale di ragazze e donne dai 15 ai 49 anni che 
pensano che un marito sia giustifi cato a colpire o picchiare 
sua moglie in certe circostanze, per gruppo di età

Nota: percentuali rifl ettono un media ponderata per 66 paesi con dati disponibili.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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Le donne provenienti dalle famiglie più povere e quelle senza istruzione formale hanno maggiori 
probabilità di giustifi care chi picchia la moglie
Percentuali di ragazze e donne dai 15 ai 49 anni convinte che un marito sia giustifi cato a colpire o a picchiare sua moglie in 
certe circostanze, per quintile di reddito della famiglia e livello di istruzione

Nota: Le stime per quintile di reddito della famiglia si basano su dati relativi a 53 paesi che rappresentano il 29% della popolazione mondiale. Le stime per livello di istruzione si basano su 64 
paesi che rappresentano il 38% della popolazione mondiale.

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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Nel mondo in via di sviluppo, più di un terzo 
delle donne tra i 20 e i 24 anni si è sposato 
precocemente
Percentuale di donne tra i 20 e i 24 anni sposate o 
conviventi da prima dei 18 anni, per regione

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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credere che un marito sia giustifi cato se picchia la moglie in 
certe circostanze.

Lo Studio sulla violenza sui bambini del Segretario Generale 
dell’ONU ha raccomandato il miglioramento dei sistemi di 
raccolta di dati e di informazioni a livello nazionale, l’adozio-
ne di indicatori basati su standard concordati a livello inter-
nazionale, nonché l’uso di dati disaggregati per consentire il 
monitoraggio dei progressi nel tempo e l’identifi cazione di 
sottogruppi di bambini particolarmente a rischio. Tra le altre 
raccomandazioni, lo studio ha richiesto anche lo sviluppo 
di programmi nazionali di ricerca sulla violenza sui bambini 

in tutti gli ambienti in cui si verifi ca: in famiglia e a casa, a 
scuola, negli istituti assistenziali e giudiziari, sul posto di 
lavoro e nella comunità.
Le conseguenze della violenza sono molteplici. Molte vittime 
patiscono, in fasi successive della vita, problemi sanitari di 
carattere fi sico e mentale, che possono condurre alla morte 

Asia orientale e Pacifi co
(Cina esclusa)

5,6 milioni
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meridionale
32,6 milioni

Medio Oriente e Nord Africa
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Africa orientale 
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America Latina e Caraibi 
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In tutto il mondo, più di 64 milioni di giovani 
donne tra i 20 e i 24 anni hanno riferito di 
essersi sposate prima dei 18 anni; metà di 
loro vive in Asia meridionale
Numero di donne tra i 20 e i 24 anni sposate o conviventi 
da prima dei 18 anni

Nota: Le stime si basano su 96 paesi che rappresentano il 61% della popolazione 
mondiale. Tali stime sono state calcolate usando cifre del 2007 per il numero di donne 
tra i 20 e i 24 anni e cifre del periodo 2000-2007 per la diffusione del matrimonio 
precoce. Non comprendono la Cina e la sua popolazione perché i dati sul matrimonio 
infantile relativi alla Cina non sono disponibili nei database dell’UNICEF.

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.

Nei sei paesi in cui il matrimonio precoce è 
più diffuso, più del 60% delle donne tra i 20 e 
i 24 anni si sposa in tenera età
Percentuale di donne tra i 20 e i 24 anni sposate o 
conviventi da prima dei 15 e dei 18 anni, nei sei paesi in 
cui il matrimonio precoce risulta più diffuso 

Fonte: DHS e MICS, 2004-2006.
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o alla disabilità. La società ne paga il prezzo in termini di 
costi medici diretti, guadagni perduti e contributi fi scali non 
realizzati, oltre che in termini di costi dei servizi di protezione 
e di assistenza sociale.

Matrimonio precoce
Nei paesi in via di sviluppo, per più di un terzo le giovani 
donne tra i 20 e i 24 anni hanno riferito di essere state 
sposate o conviventi già a 18 anni. Le percentuali 
risultano più elevate in Asia meridionale (46%) e in Africa 
subsahariana (39%).

Nei sei paesi in cui il matrimonio precoce è più diffuso, per 
più del 60% le donne tra i 20 e i 24 anni si sono sposate 
da bambine. Le bambine delle famiglie più povere hanno 
maggiori probabilità di sposarsi precocemente rispetto a 
quelle delle famiglie più ricche.

Sebbene in alcuni paesi anche i ragazzi si sposino 
precocemente, la grande maggioranza dei minori soggetti al 
matrimonio è rappresentata da bambine. Il loro sviluppo risulta 
compromesso, ed è probabile che abbandonino l’istruzione 
formale. Queste bambine possono essere estremamente 
isolate, dato che spesso vengono trasferite nelle famiglie e 
nelle comunità dei loro mariti, e viene negato loro il contatto 
con i propri coetanei e i propri familiari. La gravidanza 
e la maternità in età adolescenziale sono una probabile 
conseguenza del matrimonio precoce, e comportano rischi 
signifi cativi sia per la madre sia per il suo bambino.

Di solito alle bambine sposate viene richiesto di svolgere 
gran parte dei lavori domestici nelle loro famiglie. La loro 
relativa giovinezza e impotenza le rende più vulnerabili 

sia alle violenze domestiche sia agli abusi di carattere 
sessuale, compreso il sesso non consensuale con i loro 
mariti. È improbabile che siano protette da un profi lattico, 
e sono pertanto sempre più a rischio di contrarre infezioni 
trasmesse per via sessuale, tra cui l’HIV2. Il matrimonio 
precoce può determinare anche il lavoro in condizioni di 
semi-schiavitù o lo sfruttamento di carattere sessuale, e in 
alcuni casi le bambine o i bambini arrivano al matrimonio 
forzato attraverso il traffi co di bambini.

Le bambine provenienti da famiglie più      
povere hanno maggiori probabilità di      
sposarsi precocemente rispetto a quelle di 
famiglie più ricche
Percentuale di donne tra i 20 e i 24 anni sposate o conviventi 
da prima dei 18 anni, per quintile di reddito familiare 

Nota: Le stime per quintile di reddito familiare si basano su 75 paesi rappresentanti il 51% 
della popolazione mondiale. 

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 1996-2007.
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Anche i bambini sono a rischio di matrimonio precoce, benché meno delle bambine
Percentuale di uomini tra i 20 e i 24 anni sposati o conviventi da prima dei 18 anni, in sette paesi in cui la diffusione del matrimonio 
precoce è pari o superiore al 10% 

Fonte: DHS e altre indagini a livello nazionale, 2003-2006.
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I dati relativi a 47 paesi mostrano che, nel complesso, l’età 
media del primo matrimonio sta gradualmente aumentando. 
Ma il ritmo del cambiamento è lento in molti paesi. In 
Bangladesh, Guinea e Nepal, per esempio, l’età media del 
primo matrimonio è aumentata ma rimane al di sotto dei 18 
anni (vedi pagina 12).

Mutilazione/escissione dei genitali femminili 
(FGM/C)
La mutilazione/escissione dei genitali femminili è una 
forma di violenza contro le bambine e le donne. Ne viola 
l’integrità fi sica e psicologica, e pertanto i diritti umani. La 
FGM/C viene praticata nella convinzione che garantisca la 
“maritabilità”, la castità, la bellezza o l’onore familiare di 
una donna. È appoggiata da una consuetudine sociale così 
potente che, anche quando sono consapevoli del danno 
che può arrecare, le famiglie si mostrano ugualmente 
disposte a far operare le loro bambine. Dal loro punto 
di vista, il fatto di non conformarsi a questo obbligo 
porterà un danno ancora maggiore alla ragazza e all’intera 
famiglia, a causa della vergogna e dell’esclusione sociale 
a cui le espone.

Secondo le stime dell’UNICEF, più di 70 milioni di ragazze e 
di donne tra i 15 e i 49 anni si sono sottoposte a FGM/C in 28 
paesi africani, più lo Yemen. È probabile che la cifra aumenti 

di molto contando le bambine e le donne di tutte le età in 
tutto il mondo. 

Circa il 60% delle bambine e delle donne che hanno subito 
la mutilazione/escissione vive nell’Africa subsahariana, 
mentre il 40% vive in Medio Oriente e in Nord Africa. Ci 
sono 29 paesi in cui la diffusione della FMG/C è pari all’1% 
o più, secondo dati provenienti da indagini a domicilio 
rappresentative a livello nazionale; di questi paesi, solo lo 
Yemen è al di fuori del continente africano.

La FGM/C viene notoriamente praticata anche in altri paesi, 
tra cui delle comunità emigrate in Europa, America set-
tentrionale e Australia, dove però non si ritiene sia molto 
diffusa. Il grado di diffusione varia più in base all’etnia 
che a qualunque altra variabile. Pertanto, all’interno di un 
paese che presenta una bassa diffusione a livello nazionale 
possono esserci delle comunità etniche con un grado di 
diffusione molto elevato della FGM/C, mentre la maggior 
parte delle altre comunità non la pratica affatto.

Nel complesso, la diffusione della FGM/C è diminuita lenta-
mente negli ultimi decenni. I dati dimostrano che le bam-
bine e le giovani donne hanno meno probabilità di averla 
patita in qualunque forma rispetto alle donne più vecchie, e 
le fi glie che la subiscono sono di meno rispetto alle madri. 
Tuttavia, il ritmo della riduzione varia in larga misura da un 
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L’età media al primo matrimonio sta aumentando in Bangladesh, Guinea e Nepal, ma resta al di sotto 
dei 18 anni
Età media al primo matrimonio per le donne dai 20 ai 49 anni, per gruppo di età, in un sottoinsieme di paesi ad alta diffusione 
con dati disponibili

Nota: L’età media al primo matrimonio si riferisce all’età in cui il 50% o più delle donne si è sposato o ha cominciato a convivere consensualmente.

Fonte: DHS, 2003-2006.
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La diffusione della FGM/C varia più per        
etnia che per qualunque altra variabile      
sociale o demografi ca
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni che sono 
state escisse, per etnia, in 16 paesi con dati disponibili

Fonte: MICS e DHS, 2003-2006.

Diffusione 
Nazionale 

Diffusione    
del gruppo 

etnico con la 
più alta 

diffusione nel 
paese 

Diffusione   
del gruppo 

etnico con la 
più bassa 

diffusione nel 
paese 

Benin 13 74 0

Burkina Faso 73 86 29

Camerun 1 12 0

Repubblica Centrafricana 26 59 1

Ciad 45 95 0

Costa d’Avorio 36 77 4

Gambia 78 97 12

Ghana 4 19 0

Guinea 96 99 68

Guinea-Bissau 45 95 6

Kenya 32 97 1

Mali 85 98 28

Niger 2 66 0

Nigeria 19 61 0

Senegal 28 78 2

Togo 6 35 0

La FGM/C risulta diffusa in 28 paesi africani e nello Yemen
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni che sono state escisse, 
in 29 paesi in cui la diffusione della FGM/C è pari almeno all’1% 

Nota: Nel caso dell’Egitto e dello Yemen, il campione di chi ha risposto comprende soltanto le donne di età 
compresa tra i 15 e i 49 anni che sono state sposate o lo sono attualmente. 

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 1997-2007. 
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Nota: Le stime si basano sui dati relativi a 28 paesi.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 1997-2007.
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paese all’altro, e milioni di bambine rimangono esposte al 
rischio di mutilazione genitale nel futuro.
Anche in paesi in cui la diffusione della pratica risulta 
elevata, non tutte le donne appoggiano la FMG/C, e i dati 
indicano che numeri sempre maggiori di donne vi si op-
pongono. I cambi di atteggiamento a livello individuale non 
bastano, però, a produrre un cambio di comportamento.

In otto paesi, la percentuale di donne le cui fi glie hanno 
subito mutilazioni genitali è più elevata della percentuale 
di donne che appoggiano tale pratica. Recenti studi 
forniscono prove teoriche e pratiche della possibilità di 
ottenere 

l’abbandono della FMG/C su vasta scala diffondendo nelle 
comunità che la praticano la consapevolezza che, in altre 
comunità, le bambine crescono e si sposano anche senza 
averla subita.

DATI MIGLIORI CHE INFORMANO LA 
DINAMICA DEL CAMBIAMENTO SOCIALE: 
L’ABBANDONO DELLA MUTILIAZIONE/
ESCISSIONE DEI GENITALI FEMMINILI 
Dagli anni Novanta, la disponibilità di dati dettagliati sulla mutila-
zione/escissione dei genitali femminili è risultata fondamentale per 
informare politiche e programmi volti a promuovere l’abbandono di 
questa e di altre pratiche sociali dannose per le bambine e le donne.

La FGM/C ha attratto per la prima volta l’attenzione della comunità 
internazionale verso la fi ne degli anni Settanta, specialmente in 
occasione del Seminario dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
sulle Pratiche tradizionali che colpiscono la salute delle donne e delle 
bambine, tenutosi a Khartoum nel 1979. I primi dati sulla portata 
della FGM/C avevano uno spettro molto limitato ed erano discutibili 
quanto ad affi dabilità, con stime di diffusione spesso dipendenti da 
dati empirici.

Le prime indagini demografi che e sanitarie (DHS) specifi camente 
collegate alla FMG/C si svolsero nel Sudan settentrionale nel 1989-
1990. Alla fi ne degli anni Novanta, le DHS comprendenti la FGM/C si 
erano fatte più frequenti nei paesi in cui la pratica risultava diffusa, e 
le domande dei sondaggi erano state standardizzate. Tra le domande 
di routine fi guravano quelle per stabilire se la donna che rispondeva 
e una delle sue fi glie avessero subito l’escissione, il tipo di escissio-
ne e chi l’avesse eseguita, nonché la posizione di chi rispondeva nei 
confronti di tale pratica.

Le prime Indagini campione a indicatori multipli (MICS) a rivolgere 
domande sulla FGM/C sono state effettuate nel 2000, e l’ultimo ciclo 
di MICS (2005-2006) fornisce dati per 13 paesi.

I dati provenienti sia dalle DHS sia dalle MICS sono stati raccolti re-
golarmente in base alla regione, alla residenza urbana-rurale, all’età, 
al reddito e al livello di istruzione della famiglia, ma sempre di più 
anche in base all’etnia. Questi dati dimostrano che i progressi verso 
l’abbandono della FGM/C sono più rapidi nei  paesi in cui essa viene 
praticata soltanto da certi gruppi sociali. Se, all’interno della propria 
comunità, quasi tutte le bambine e le donne hanno subito delle 
mutilazioni genitali, non ci sono basi neanche soltanto per concepire 
l’alternativa del non subirle.

I dati confermano uno stretto legame tra l’etnia e la pratica della 
FGM/C, più stretto che per qualunque altra variabile sociale o demo-
grafi ca. È raro che solo parte del gruppo etnico la pratichi; laddove 
questo sia il caso, può essere in corso un processo di cambiamento 
sociale. A causa di ciò, gli sforzi a livello nazionale per l’abbando-
no della FGM/C dovrebbero essere integrati da sforzi gestiti dalla 
comunità nelle parti del paese dove viene praticata, e le strategie 
dovrebbero tener conto del fatto che i gruppi etnici non sono neces-
sariamente circoscritti dai confi ni nazionali.

I confronti tra i dati sugli atteggiamenti riguardo alla FGM/C e alla 
sua effettiva diffusione dimostrano che, in alcuni paesi, molte donne 
non condividono la pratica ma la eseguono ugualmente. Ciò risulta 
conforme alla teoria secondo cui l’abbandono su vasta scala richiede 
che i membri delle comunità che la praticano non solo cambino 
i loro atteggiamenti individuali nei confronti della FGM/C – cosa 
insuffi ciente per il cambiamento a ivello omportamentale – ma 
concordino anche esplicitamente e collettivamente sulla necessità di 
abbandonarla.

 

Non sempre i cambiamenti di atteggiamento            
a livello individuale determinano dei       
cambiamenti nella pratica
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni che hanno 
almeno una fi glia che ha subito escissione e percentuale di 
ragazze e donne dai 15 ai 49 anni secondo cui la pratica della 
FGM/C dovrebbe continuare, in paesi in cui il livello di 
sostegno è più basso del livello di diffusione tra le fi glie

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 2002-2007.
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Lavoro minorile
Secondo le stime dell’UNICEF, in tutto il mondo 150 milioni 
di bambini tra i 5 e i 14 anni di età sono impegnati nel 
lavoro minorile. Questa stima si basa su dati provenienti 
da 102 paesi. Il lavoro minorile è più comune nell’Africa 
subsahariana, dove più di un terzo dei bambini lavora.

Understanding Children’s Work, un progetto inter-agenzie 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), della 
Banca Mondiale e dell’UNICEF, ha esaminato le informazioni 
provenienti dai diversi paesi per cui esistono dei dati 
comparabili sul lavoro minorile. Si è osservata una riduzione 
dell’impiego dei bambini nell’attività economica nella maggior 
parte dei paesi, compresi quelli grandi come il Brasile, l’India e 
il Messico. Ma in diversi altri paesi la tendenza risulta stabile, o 
il lavoro minorile è addirittura aumentato4.

Secondo le stime dell’OIL, più di due terzi di tutto il lavoro 
minorile si registrano nel settore agricolo. Si è scoperto che 
i bambini delle zone rurali – e in particolare le bambine – 
cominciano il lavoro agricolo ad appena 5-7 anni5.

Il lavoro minorile è sia una causa sia una conseguenza 
della povertà, e la perpetua compromettendo gravemente 
l’istruzione dei bambini. Entrando precocemente nella forza 

In Africa subsahariana, più di un terzo dei 
bambini lavora
Percentuale di bambini tra i 5 e i 14 anni che lavorano

Fonte: MICS, DHS e altre indagini, 1999-2007.
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Il lavoro minorile è più comune in Africa subsahariana, ma è diffuso anche in alcune zone dell’Asia 
Percentuale di bambini tra i 5 e i 14 anni impegnati nel lavoro minorile  

Nota: Questa mappa è stilizzata e non in scala. Non rifl ette la posizione dell’UNICEF sullo stato giuridico di alcun paese o territorio né sulla delimitazione di alcuna frontiera. La linea tratteggiata 
rappresenta approssimativamente la Linea di Controllo in Jammu e Kashmir su cui hanno concordato India e Pakistan. La posizione defi nitiva di Jammu e Kashmir non è stata ancora concordata tra le 
parti in causa. I dati relativi a Jammu e Kashmir provengono dal National Family Health Survey (India), 2005-2006.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 1999-2007.
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lavoro, la maggior parte dei bambini ritarda l’ingresso a 
scuola, non riesce a completare un’istruzione di base o non 
frequenta mai per niente la scuola. Dove oltre a lavorare 
vanno anche a scuola, le bambine portano sulle spalle un 
“triplo fardello” di lavoro domestico, lavoro scolastico e 
lavoro fuori casa, pagato o no, che inevitabilmente ne riduce 
i progressi a livello di istruzione6.

Dal 2000, attraverso le sue Indagini campione a indicatori 
multipli, l’UNICEF ha raccolto dei dati sulle faccende dome-
stiche e sugli altri lavori affi dati ai bambini, e ha sviluppato 
una defi nizione di lavoro minorile comprendente i bambini 
che svolgono lavori domestici. Tale defi nizione racchiude:

� Bambini tra i 5 e gli 11 anni impegnati in attività economi-
che o in lavori domestici per almeno 28 ore la settimana.

� Bambini tra i 12 e i 14 anni impegnati in attività econo-
miche (esclusi quelli che fanno lavori leggeri per meno 
di 14 ore la settimana) o in lavori domestici per almeno 
28 ore la settimana.

� Bambini tra i 15 e i 17 anni impegnati nelle peggiori 
forme di lavoro minorile, compresi i lavori rischiosi, o 

in lavori domestici per almeno 43 ore la settimana.

Negli ultimi 10 anni, si è verifi cato un enorme aumento delle 
informazioni statistiche disponibili sul lavoro minorile. 
Accompagnato da una maggiore consapevolezza del problema da 
parte di governi e istituzioni, questo fatto può essere attribuito a 
tre fattori principali: il lancio, nel 1998, del Programma di informa-
zione statistica e monitoraggio sul lavoro minorile da parte del 
Programma internazionale per l’eliminazione del lavoro minorile 
dell’OIL, l’inclusione nelle MICS di moduli sul lavoro minorile, e la 
raccolta di dati intrapresa dal 2000 da Understanding Children’s 
Work, un programma inter-agenzie di OIL, UNICEF e Banca 
Mondiale.

Ora la sfi da consiste nel rendere tutte queste informazioni più 
coerenti e comparabili. Nella letteratura e nella documentazione 
sul lavoro minorile è stata impiegata un’ampia varietà di defi ni-
zioni e di misure statistiche, creando confusione e oscurando 
l’esatta natura del problema da affrontare.

Nel 2008, la 18esima Conferenza Internazionale degli Statistici del 
Lavoro ha adottato una nuova defi nizione di lavoro minorile nella 
Risoluzione II, riguardante le statistiche sul lavoro minorile. Il 
quadro stabilito dalla risoluzione comprende sia l’attività econo-
mica (“l’impiego di minori”) sia i lavori domestici (“servizi 
domestici non retribuiti”), contribuendo così a eliminare una delle 
principali fonti di contesa nelle statistiche sul lavoro minorile.

Secondo tale risoluzione, il termine “lavoro minorile” copre:

� Le peggiori forme di lavoro minorile, compresa la schiavitù; 
la prostituzione e la pornografi a; le attività illecite; e il lavoro 
che può compromettere la salute, la sicurezza o la moralità dei 
bambini, come viene defi nito nella Convenzione dell’OIL n° 182.

� L’impiego al di sotto dell’età minima di 15 anni, come stabilito 
nella Convenzione dell’OIL n° 138.

� I lavori domestici rischiosi non retribuiti, tra cui le faccende 
domestiche eseguite per molte ore, in un ambiente malsano, in 
luoghi pericolosi e implicanti l’utilizzo di attrezzature non sicure 
o di carichi pesanti.

In precedenza, le statistiche sul lavoro minorile diffuse dall’OIL 
rifl ettevano una defi nizione puramente economica di “lavoro” nel 
Sistema di conti nazionali delle Nazioni Unite. Questa defi nizione 
escludeva i servizi domestici non retribuiti, come l’assistere i 
bambini o i componenti malati o anziani della famiglia, oltre a 
compiti più tradizionali che permettono ad altri membri della 
famiglia di lavorare ma riducono l’accesso dei bambini a scuola, 
soprattutto per le bambine.

Stabilendo per la prima volta degli standard internazionali per la 
misurazione statistica del lavoro minorile, la risoluzione segna un 
importante passo in avanti in termini di stime migliori, e 
dovrebbe contribuire a guidare gli uffi ci statistici nazionali nella 
raccolta di statistiche sul lavoro minorile e nella misurazione del 
lavoro minorile per il reporting a livello locale e globale.

Anche se esiste già un quadro concordato, almeno in linea di 
principio, c’è ancora bisogno di lavorare molto a livello statistico 
per migliorare la comparabilità delle stime con vari strumenti 
d’indagine.

LAVORO MINORILE: NUOVA DEFINIZIONE, UN PASSO VERSO LA COMPARABILITÀ DEI DATI

I paesi con percentuali elevate di bambini       
che lavorano tendono ad avere basse 
percentuali di bambini a scuola
Percentuale di bambini tra i 7 e i 14 anni che lavorano e tassi 
di frequenza scolastica

Nota: Lo sparpagliamento di paesi lungo la linea di regressione di questa tabella 
indica l’associazione tra il lavoro minorile e la frequenza scolastica. Percentuali elevate 
di lavoro tra i bambini di 7-14 anni sono associate a tassi ridotti di frequenza scolastica. 
Basse percentuali di lavoro minorile, invece, sono associate a tassi elevati di 
frequenza scolastica.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini, 1999-2007.
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Nel 2008, la 18esima Conferenza Internazionale degli Statistici 
del Lavoro ha adottato una risoluzione in merito alle statisti-
che sul lavoro minorile (vedi riquadro alla pagina precedente).

Sfruttamento sessuale e abuso dei bambini
Stabilire delle cifre affi dabili per i bambini e gli adolescenti 
soggetti ad abuso e sfruttamento di carattere sessuale si è 
dimostrato molto diffi cile. La ragione di questa mancanza di 
dati è la natura clandestina di tali crimini, che fa sì che non 
vengano né riconosciuti né riferiti abbastanza.

È tuttavia probabile che le cifre comprendano milioni di 
casi, e che bambine e bambini di ogni età e background, in 
qualunque regione del mondo, possano essere vittime di 
sfruttamento e abuso di carattere sessuale. Gli studi dimo-
strano che le bambine sono più spesso abusate e sfruttate, 
sebbene vengano colpiti anche i bambini.7 Oltre a patire il 
trauma dello sfruttamento sessuale in sé, spesso i bambi-
ni che sopravvivono non frequentano più la scuola e sono 
esposti a rischi di danni fi sici, di infezioni trasmesse per via 
sessuale, di HIV e di gravidanze indesiderate. Queste ultime 
risultano potenzialmente pericolose per le adolescenti.

Fino a maggio del 2009, 131 paesi avevano ratifi cato il 
Protocollo Opzionale alla Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza sulla vendita di bambini, la 
prostituzione dei bambini e la pornografi a rappresentante 
bambini, che criminalizza tutte le forme di sfruttamento 
sessuale dei bambini ed enfatizza il sostegno a quelli che 
ne restano vittime. Rimangono però importanti sfi de da 
affrontare. La Dichiarazione e l’Invito all’azione di Rio de 
Janeiro per prevenire e arrestare lo sfruttamento sessua-
le di bambini e adolescenti (2008) impegna i governi nei 
confronti di un insieme di obiettivi specifi ci e dotati di 
scadenze precise per prevenire e arrestare lo sfruttamento 
sessuale di bambini e adolescenti, nonché per proteggere 
i bambini sfruttati.

Traffi co di bambini
I bambini vengono fatti oggetto di traffi ci illeciti sia tra paesi 
diversi sia all’interno degli stessi paesi per scopi di lavoro 
forzato, prostituzione, matrimonio forzato, lavoro domesti-
co, accattonaggio, arruolamento da parte di gruppi armati e 
molte altre forme di sfruttamento. Le statistiche sono diffi cili 
da raccogliere e spesso inaffi dabili. I bambini vittime di traffi ci 
nell’ambito del lavoro domestico, per esempio, sono diffi cili 
da documentare per la privacy che protegge la abitazioni 
private, ma anche perché lavori del genere possono non 
essere regolamentati. Anche i bambini vittime di traffi ci per 
fi ni sessuali sono diffi cili da documentare a causa della natura 
occulta del crimine. Inoltre, i continui fraintendimenti della 

differenza fra traffi co e prostituzione, nonché fra il traffi co e le 
migrazioni clandestine, infl uiscono sull’affi dabilità dei dati.

Secondo le stime del governo degli Stati Uniti, ogni anno tra 
600.000 e 800.000 persone vengono fatte oggetto di traffi ci 
a livello internazionale. In base alla propria analisi e a quella 
di altre tre organizzazioni – l’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro, l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
e l’Uffi cio delle Nazioni Unite contro la droga e il crimine 
(UNODC) – il governo statunitense stima che questa cifra sia 
composta da bambini in proporzione variabile da un sesto 
alla metà. Tuttavia, su dati del genere possono sussistere dei 
dubbi, dovuti alle debolezze metodologiche delle analisi, ai 
divari dei dati e a discrepanze numeriche8.

Le prove raccolte dall’UNDOC indicano che più del 20% delle 
vittime di tutti i tipi di traffi co, sia all’interno dei singoli paesi 
sia a livello internazionale, è costituito da bambini. In alcune 
parti dell’Africa Occidentale, nella regione del Mekong in Asia 
orientale e in alcuni paesi dell’America centrale e meridiona-
le, i bambini costituiscono la maggior parte delle vittime dei 
traffi ci di esseri umani. Dei superstiti identifi cati in 61 paesi, il 
13% era rappresentato da bambine e il 9% da bambini9.

Più della metà dei 155 paesi studiati dall’UNDOC avevano 
stabilito dei piani d’azione a livello nazionale per affrontare il 
problema del traffi co di esseri umani. Circa 125 paesi inclusi 
nello studio avevano promulgato delle leggi anti-traffi co spe-
cifi che entro novembre del 2008, in confronto a solo 55 paesi 
prima del 2003. Lo studio, però, ha consentito di osservare 
altresì  che, al novembre del 2008, solo il 73% dei paesi dota-
ti di leggi anti-traffi co aveva registrato almeno un arresto per 
traffi co di esseri umani10.

Migrazioni
Secondo le stime della Banca Mondiale, circa un terzo delle 
persone che emigrano dai paesi in via di sviluppo è costi-
tuito da giovani tra i 12 e i 24 anni11. Numerosi studi recenti 
sottolineano le vulnerabilità dei bambini nel corso di tutte le 
fasi della migrazione12.

Nelle comunità di origine, i bambini abbandonati da genitori 
emigrati devono fare i conti con l’impatto psicologico della 
separazione dalla famiglia, oltre che con un maggior rischio 
di abusi di carattere fi sico o sessuale. Un recente studio ha 
scoperto che, anche se i fi gli di emigranti che hanno avuto 
fortuna tendono a benefi ciarne in termini materiali, i bambini 
separati dai propri genitori a causa dell’emigrazione hanno 
probabilità doppie di patire sofferenze di natura emotiva13.

Nelle comunità di destinazione, i bambini emigrati, soprat-
tutto quelli non registrati, possono trovarsi a dover affron-
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Ampie percentuali di bambini hanno        
risposto positivamente ad almeno una 
domanda collegata a disabilità
Percentuale di bambini dai 2 ai 9 anni che hanno risposto 
positivamente ad almeno una delle 10 domande sulla disabilità

Nota: Di solito le indagini a domicilio si basano sulle risposte dei genitori alle varie 
domande. Anche se spesso i genitori riescono molto bene a capire se i loro bambini 
abbiano delle diffi coltà a svolgere dei compiti specifi ci, le loro risposte, da sole, non 
sono suffi cienti a diagnosticare eventuali disabilità. Pertanto, questi dati non 
andrebbero interpretati come grado di diffusione della disabilità in un determinato 
paese. Essi indicano, piuttosto, la percentuale di bambini che potrebbero essere affetti 
da forme di disabilità, anche se per determinare la loro effettiva condizione di disabilità 
sarebbe necessaria una valutazione clinica. Va notato, inoltre, che nessuno dei paesi 
che ha raccolto dei dati sulla disabilità durante l’ultimo ciclo di MICS ha poi condotto 
una valutazione clinica dei bambini risultati positivi.

Fonte: MICS, 2005-2007.
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tare forme di discriminazione e di emarginazione, tra cui il 
mancato accesso all’istruzione e ai servizi medici. Anche il 
fatto che si trovino al di fuori delle reti sociali di sicurezza 
a loro familiari tende a indebolirne le normali capacità di 
affrontare la situazione.

Recenti ricerche sui bambini e le migrazioni indicano un 
cambiamento dal tradizionale modo di considerare dipenden-
ti dalla famiglia i bambini emigranti a visioni più complesse 
di loro come individui capaci di agire e decidere per conto 
proprio14. Ciononostante, alcuni bambini decidono loro stessi 
di emigrare nella speranza di un miglioramento economico, 
ma fi niscono in circostanze potenzialmente rischiose.

Bambini con disabilità
Delle statistiche affi dabili sui bambini con disabilità risul-

tano diffi cili da ottenere. Come primo passo per affrontare 
questa carenza di informazioni, l’UNICEF ha incluso nella 
sua ultima Indagine campione a indicatori multipli un 
modulo sulla disabilità, il “Ten Questions Screen” per la 
disabilità infantile.

I dati delle MICS provenienti da 22 paesi dimostrano che 
grosse percentuali di bambini corrono maggiori rischi di 
disabilità, ed esistono variazioni estremamente ampie nelle 
percentuali di bambini che risultano positivi in almeno una 
delle domande sulla disabilità, dal 3% in Uzbekistan al 48% 
nella Repubblica Centrafricana.

Il problema dei bambini con disabilità è trasversale. Questi 
bambini hanno meno probabilità degli altri di frequentare 
la scuola, e in alcuni paesi presentano dei tassi di transizio-
ne più esigui che determinano risultati scolastici inferiori15. 
Possono avere anche delle diffi coltà a utilizzare i servizi 
sanitari di cui hanno bisogno, o perché tali servizi non sono 
accessibili, oppure perché questi bambini sono vittime di 
discriminazioni o esclusioni.

I bambini con disabilità sono particolarmente vulnerabi-
li alla violenza fi sica e agli abusi sessuali, emozionali e 
verbali, e in alcuni casi la disabilità stessa è provocata da 
maltrattamenti16. I dati relativi a 15 paesi dimostrano che, in 
7 di tali paesi, era signifi cativamente più probabile che i ge-
nitori di bambini risultati positivi nel modulo sulla disabili-
tà li colpissero sul viso, sulla testa o sulle orecchie, oppure 
ripetutamente e il più forte possibile. In solo due dei paesi 
sottoposti a indagine i bambini risultati positivi nel modulo 
sulla disabilità avevano probabilità signifi cativamente infe-
riori di essere percossi (in sei paesi, il rapporto tra i bambi-
ni risultati affetti da disabilità e la probabilità che venissero 
picchiati è stato considerato statisticamente insignifi cante).
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Bambini privi delle cure parentali
I bambini defi niti privi delle cure parentali sono “tutti i 
bambini che non vivono con almeno uno dei loro genitori, 
per qualunque motivo e in qualunque circostanza”17. L’AIDS 
è uno dei molteplici fattori che contribuiscono alla perdita 
delle cure da parte dei genitori, così come lo sono gli abusi, 
lo sfruttamento e l’abbandono. La povertà viene considerata 
sempre di più la causa alla base dei vari tipi di vulnerabilità 
che si sovrappongono18.

Secondo le stime, sono più di due milioni i bambini affi dati a 
istituti assistenziali in tutto il mondo, e più di 800.000 di loro 
si trovano in Europa centrale e orientale/Comunità di stati 
indipendenti (ECO/CSI). Ma è probabile che la cifra globale 
sia nettamente sottostimata a causa dei rapporti insuffi cienti 
e di una mancanza di dati affi dabili19. Molti istituti non sono 
registrati, e molti paesi non raccolgono regolarmente e non 
riferiscono i dati relativi ai bambini affi dati a istituti.

La povertà, piuttosto che la mancanza di una famiglia, determina 
molti affi damenti a istituti, e i cash transfer e altre forme di prote-
zione sociale possono ridurre le pressioni che sono magari causa 
di separazione per alcune famiglie. La comunità internazionale 
deve garantire che gli istituti vengano utilizzati soltanto come 
opzione temporanea, in circostanze straordinarie.

I migliori dati disponibili indicano che la        
ECO/CSI presenta il maggior numero di  
bambini in istituti
Numero di bambini affi dati a istituti, per regione

I bambini con disabilità avevano maggiori probabilità di subire una disciplina dura
Percentuale di bambini tra i 2 e i 9 anni che vengono colpiti in faccia, sulla testa o sulle orecchie, oppure  ripetutamente o duramente, 
per disabilità, in 15 paesi in cui questi dati risultano disponibili
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Nota: La stima rappresenta il numero di bambini affi dati a istituti assistenziali in 
qualunque momento. È probabile che i numeri relativi alle regioni America Latina e 
Caraibi, Medio Oriente e Nord Africa, Asia orientale e meridionale e Asia orientale e 
Pacifi co siano notevolmente sottostimati a causa della mancanza di registrazione negli 
istituti. Non sono state calcolate delle stime riguardanti l’Africa occidentale e centrale e 
l’Asia meridionale a causa della mancanza di dati in queste regioni.

Fonte: Le stime sono basate su un’analisi dell’UNICEF di diverse fonti principali, tra cui 
le stime nazionali, spesso provenienti dai governi, fornite dagli uffi ci sul campo 
dell’UNICEF (2005-2008), i rapporti nazionali preparati per la “Seconda Conferenza 
Internazionale sui ragazzi e l’assistenza residenziale: Nuove strategie per un nuovo 
millennio” tenutasi a Stoccolma nel 2003, e il database TransMONEE degli indicatori 
relativi alla ECO/CSI (2003). 
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Bambini nei sistemi giudiziari
La privazione della libertà resta una forma comune di puni-
zione per i delinquenti minorenni, in violazione del principio 
dei diritti dell’infanzia secondo cui questa dovrebbe essere 
l’ultima misura applicabile. Secondo le stime dell’UNICEF, 
più di un milione di bambini vengono detenuti contempora-
neamente nei sistemi giudiziari di tutto il mondo20, anche se 
è probabile che si tratti di una signifi cativa sottostima, date 
le diffi coltà di ottenere dei dati sui molti bambini in stato di 
custodia che non sono stati registrati. I dati non solo vengo-
no raccolti in modo discontinuo, ma spesso non includono 
neanche i bambini in attesa di processo, i bambini piccoli 
detenuti con i loro genitori o quelli trattenuti temporanea-
mente dalla polizia.

Tra tutti e 44 i paesi per i quali erano disponibili dei dati, circa 
il 59% dei bambini in stato di detenzione non era stato con-
dannato21. Soltanto una piccola parte di questi bambini riceve 
una condanna detentiva, il che fa pensare che la detenzione 
prima del processo venga usata regolarmente come sanzione, 

violando il diritto di essere considerati innocenti prima di es-
sere dimostrati colpevoli ai sensi della legge, affermato nella 
Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza22.

La detenzione impedisce la costruttiva reintegrazione 
nella società, che dovrebbe essere l’obiettivo di qualun-
que intervento giudiziario in linea con la Convenzione sui 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Tuttavia, la stragrande 
maggioranza dei bambini detenuti non ha commesso gravi 
reati. Molti sono accusati soltanto di reati connessi allo stato 
giuridico di minorenne, come lo scappare di casa, la viola-
zione dei coprifuoco per i bambini, il marinare la scuola o 
l’uso di alcol. I minori vengono detenuti anche nel contesto 
dell’immigrazione, per questioni di salute mentale o “per la 
loro protezione”. Spesso i bambini vittime o testimoni di cri-
mini cadono vittime anche di sistemi giudiziari non adattati 
ai diritti e ai bisogni dell’infanzia.

Si sa che, dal gennaio del 2005, cinque paesi hanno applica-
to la pena di morte ai bambini23. La Convenzione sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, invece, proibisce la pena di 
morte o le sentenze di ergastolo senza possibilità di rilascio 
per i minori.

Bambini nelle emergenze
Secondo le stime dell’UNICEF, poco più di un miliardo di bam-
bini vive in paesi o territori colpiti da confl itti armati, e circa 300 
milioni di questi bambini hanno meno di cinque anni. Sempre 
secondo le stime, nel 2006 18,1 milioni di bambini si trovavano 
in popolazioni che vivevano con le conseguenze dello sfolla-
mento, tra cui 5,8 milioni di profughi e 8,8 milioni di sfollati24.

I bambini che vivono in paesi colpiti da confl itti hanno 
maggiori probabilità di patire la povertà, la malnutrizione, la 
cattiva salute e la mancanza d’istruzione. Spesso i sistemi e 
le reti sociali cadono in rovina nei periodi di confl itto, il che 
signifi ca che sono meno in grado di proteggere i bambini a 
rischio. Anche se la disparità economica e la povertà posso-
no essere cause importanti di confl itto, conseguenze analo-
ghe del confl itto armato, come la povertà e la disoccupazio-
ne elevata, possono determinare il reclutamento, il traffi co e 
lo sfruttamento sessuale dei bambini.

I bambini vengono colpiti in maniera eccessiva anche dalle 
calamità naturali, tra cui terremoti, siccità, monsoni e inonda-
zioni. Tali disastri distruggono case e comunità, creano condi-
zioni favorevoli alla diffusione delle malattie, non consentono 
ai bambini di andare a scuola e distruggono i sistemi sociali 
che proteggono i bambini a rischio. I bambini possono venir 
separati dalle loro famiglie o perdere i documenti uffi ciali 
necessari per ottenere accesso all’assistenza umanitaria. I 
bambini separati e non accompagnati, e soprattutto le fami-

Per più della metà, i bambini detenuti non 
sono stati processati e condannati
Numero stimato di bambini detenuti sia prima della 
sentenza sia dopo la condanna, in quattro regioni in cui 
sono disponibili dati suffi cienti
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Nota: Le stime rappresentano il numero di bambini detenuti in qualunque momento. 

Fonte: Le stime si basano su un’analisi dell’UNICEF di diverse fonti principali, tra cui: le 
indagini a livello regionale e nazionale e i rapporti sulla giustizia minorile dell’UNICEF 
stesso; i rapporti nazionali preparati per la “Seconda Conferenza Internazionale sui 
ragazzi e l’assistenza residenziale: Nuove strategie per un nuovo millennio” tenutasi a 
Stoccolma nel 2003; l’United Nations Offi ce on Drugs and Crime (UNODC), United 
Nations Survey on Crime Trends and the Operations of Criminal Justice Systems 
(settima indagine 1998–2000, ottava indagine 2001–2002, nona indagine 2003–2004); 
King’s College London, ‘World Prison Brief’ (varie date); Space I (Annual Penal Statistics 
of the Council of Europe) – 2005 Enquiry; database TransMONEE degli indicatori ECO/
CSI (edizione 2007); Aebi, Marcelo Fernando, et al., European Sourcebook of Crime and 
Criminal Justice Statistics (2006); Defence for Children International (DCI), Kids Behind 
Bars (2003), e dati aggiuntivi forniti per la DCI in Violence against Children in Confl ict 
with the Law: A study on indicators and data collection in Belgium, England and Wales, 
France and the Netherlands (2008).
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glie dirette da bambini, sono inevitabilmente più a rischio di 
sfruttamenti e abusi di natura economica o sessuale.

Le emergenze provocano gravi minacce al benessere psicologi-
co e sociale dei bambini, nonché delle loro famiglie e comuni-
tà. I bambini possono avere diffi coltà psicologiche a causa di 
numerosi fattori, tra cui decessi, lesioni, sfollamenti, la distru-
zione della propria casa o della propria scuola e la sospensione 
dei servizi essenziali. Le emergenze possono contribuire anche 
a sconvolgere le istituzioni sociali, a privare le famiglie dei loro 
mezzi di sussistenza, a creare tensioni e divisioni all’interno 
delle comunità e a provocare il crollo del principio di legalità.

I confl itti e i disastri naturali fanno aumentare la vulnerabilità 
dei bambini e delle donne a ogni forma di violenza e di sfrut-
tamento. Le sopravvissute alla violenza di genere possono 
venir lasciate con malattie trasmesse per via sessuale, tra 
cui l’HIV, e con gravidanze indesiderate, e possono venire 
ostracizzate e abbandonate dalle loro famiglie e comunità25. 
Nella Repubblica Democratica del Congo, per esempio, un 
recente studio ha rilevato che i bambini nati in seguito a una 
violenza sessuale vengono spesso abbandonati e discrimina-
ti perché identifi cati col violentatore26.

La questione collegata ai bambini e ai confl itti armati che 
ha ricevuto maggiore attenzione nei programmi globali per 
i diritti umani è quella dei “bambini associati a eserciti e 
gruppi armati”. Il termine comprende non soltanto i bambini 
che portano delle armi, ma anche quelli usati come cuochi o 
facchini e per scopi sessuali o matrimoni forzati27. Secondo 
le stime dell’ONU, il numero di bambini associati a eserciti o 
gruppi armati supera i 250.00028.

Fino a maggio del 2009, 128 paesi hanno ratifi cato il Proto-
collo Opzionale della Convenzione sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza sul Coinvolgimento dei bambini nei confl itti 
armati, e almeno 76 hanno stabilito l’età legale minima per 
l’arruolamento a 18 anni29. In aggiunta a questo, 78 paesi 
hanno approvato gli Impegni e i Principi di Parigi per proteg-
gere i bambini dal reclutamento illegale da parte di eserciti o 
gruppi armati. Nonostante questi sviluppi, nel 2008 si sono 
rilevate prove del reclutamento o dell’uso di bambini da 
parte di eserciti o gruppi armati in 25 paesi, tra cui alcuni che 
avevano ratifi cato il Protocollo Opzionale30.

La Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU 1539 
(2004) ha invitato il Segretario Generale a sviluppare un 
meccanismo di monitoraggio e di reporting (MRM) con-
centrato su sei violazioni specifi che dei diritti dell’infanzia: 
uccisione o mutilazione, reclutamento o uso dei bambini in 
confl itti armati, attacchi contro scuole od ospedali, stupro o 
altre gravi forme di violenza sessuale, rapimento e negazio-
ne di aiuti umanitari. Nel 2005, la Risoluzione 1612 ha deter-

minato la creazione di un MRM per provvedere alla raccolta 
sistematica di informazioni obiettive, specifi che e affi dabili 
su gravi violazioni commesse contro i bambini in situazioni 
di confl itto armato, da utilizzare per garantire la conformità 
alle norme internazionali e locali per proteggere i bambini 
nei confl itti armati. Nel 2006, questo MRM è stato collaudato 
in sette paesi – Burundi, Costa d’Avorio, Repubblica Demo-
cratica del Congo, Nepal, Somalia, Sri Lanka e Sudan – e da 
allora si è uffi cialmente esteso a 14 paesi31.

Mine di terra, residuati bellici esplosivi
e armi leggere
Mine di terra e residuati bellici esplosivi violano quasi tutti gli 
articoli della Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza: il diritto di un bambino alla vita, a un ambiente sano 
in cui giocare, alla salute, all’acqua pulita, a delle condizioni 
igieniche e a un’istruzione adeguata. Anche se si sono com-
piuti progressi signifi cativi nell’affrontare la minaccia delle 
mine anti-uomo, secondo le stime 78 paesi sono ancora con-
taminati da mine e 85 hanno ancora il problema dei residuati 
bellici esplosivi32. Nel 2007, 72 paesi hanno registrato nuove 
vittime di mine di terra e di residuati bellici esplosivi, e quasi 
un terzo di queste vittime era costituito da bambini33.

In molti paesi, i bambini che sopravvivono agli incidenti 
con le mine devono interrompere prematuramente la loro 
istruzione a causa del necessario periodo di recupero e del 
conseguente peso che la riabilitazione esercita sulle famiglie 
a livello fi nanziario. Raramente il sostegno ai bambini che 
patiscono problemi psicologici è disponibile, e gli effetti di 
tali problemi perdurano per molti anni.

Un signifi cativo passo in avanti è stato compiuto nel 2008, quan-
do 96 Stati hanno fi rmato una nuova convenzione internazionale 
che bandisce le munizioni a grappolo34. Restano però delle sfi de 
da affrontare nel tentativo di universalizzare e di garantire l’im-
plementazione di nuovi trattati, oltre che di quelli esistenti, come 
il Trattato per la messa al bando delle mine del 1997.

Anche in paesi che non vengono considerati colpiti da con-
fl itti armati, la proliferazione e l’uso improprio di armi legge-
re costituiscono dei pericoli ugualmente gravi per i bambini. 
Nella maggior parte dei paesi, tuttavia, non esistono dei 
meccanismi effi caci e affi dabili di raccolta di dati per docu-
mentare l’impatto delle armi leggere sui bambini, e le stati-
stiche disponibili sulle morti dirette e il ferimento di bambini 
con armi leggere mascherano senz’altro l’enorme impatto 
della violenza con armi leggere sui bambini. Recenti ricerche 
in una dozzina di paesi hanno permesso di osservare che i 
bambini e gli adolescenti continuano a essere vittime di armi 
leggere, nonostante le leggi per proteggerli da questa forma 
di violenza35.
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Secondo le stime, circa il 35% dei bambini dell’Africa 
occidentale e centrale è impegnato nel lavoro minorile. 
Esistono, tuttavia, ampie differenze tra i singoli paesi della 
regione. L’incidenza del lavoro minorile nelle isole di Capo 
Verde e São Tomé e Principe, per esempio, è molto bassa, 
pari rispettivamente al 3% e all’8%. Sei paesi, invece, 
presentano un tasso di lavoro minorile superiore al 40%, e 
più di metà della popolazione infantile del Ciad lavora. In 
molti paesi, il tasso di lavoro minorile nelle zone rurali è 
almeno doppio rispetto alle aree urbane.

L’UNODC – l’uffi cio dell’ONU che si occupa di droghe e 
crimine – ha riportato che la maggior parte delle vittime 
identifi cate del traffi co di esseri umani nella regione è 
costituita da bambini. La maggior parte di loro viene 
venduta e comprata per la servitù domestica, oppure per il 
lavoro forzato nelle piantagioni di tè, di cotone e di cacao, o 
anche nelle miniere, che sono di fondamentale importanza 
per le economie dell’Africa occidentale36.

Alcuni bambini impegnati nel lavoro minorile sono soggetti 
anche allo sfruttamento sessuale a scopi commerciali. Non 
sono disponibili delle statistiche sul problema, ma paesi 
come il Burkina Faso, la Repubblica Democratica del Congo, 
il Ghana, il Mali e Togo riportano un aumento nel numero 
di bambini sfruttati dall’industria del sesso. Lo sfruttamento 
sessuale dei minori può essere nascosto dietro lavori come 
venditori di strada o domestici, ma ci sono anche molti 
bambini coinvolti in reti organizzate di prostituzione37.

Negli ultimi anni, l’Africa occidentale e centrale è stata 
tormentata da confl itti, mentre i confl itti cronici continuano 
nella Repubblica Centrafricana, nel Ciad e nella Repubblica 
Democratica del Congo, e la situazione rimane instabile 
in Costa d’Avorio, Guinea e Guinea-Bissau. Nelle zone di 
confl itto, molti bambini sono rimasti vittime di violenza 
sessuale: il 50% dei sopravvissuti alla violenza sessuale della 
regione ha meno di 18 anni38.

I paesi dell’Africa occidentale e centrale presentano livelli 
elevati di violenza nelle scuole, con casi di bullismo, di 
punizione corporale e di abuso sessuale degli studenti 
da parte degli insegnanti, del personale scolastico e dei 
compagni di classe. Un esame dell’UNICEF ha rilevato 
che, in questa regione, la violenza negli ambienti educativi 
determina livelli elevati di abbandono della scuola e basse 
percentuali di iscrizioni scolastiche, soprattutto tra le 
ragazze39. L’Africa occidentale e centrale ha i tassi d’iscrizione 
scolastica più bassi del mondo.
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I livelli di registrazione delle nascite sono aumentati in Gambia 
Percentuale di bambini registrati sotto i cinque anni, nei paesi dell’Africa occidentale e centrale in cui sono disponibili dei dati di 
tendenza comparabili
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Nota: I dati del Benin sono per il 2001 e il 2006; i dati della Repubblica Democratica del Congo sono per il 2000 e il 2007; i dati della Sierra Leone sono per il 2000 e il 2005; i dati del Gambia 
sono per il 2000 e il 2005-2006. Tutti gli altri dati sono per il 2000 e il 2006.

Fonte: MICS e DHS, 2000-2007.
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In quasi tutti i paesi dell’Africa occidentale e centrale, la pratica della FGM/C risulta in calo
Percentuale di donne tra i 45 e i 49 anni e di ragazze e donne tra i 15 e i 19 anni che sono state escisse

  Percentuale di donne tra i 45 e i 49 anni che sono state escisse

 Percentuale di ragazze tra i 15 e i 19 anni che sono state escisse

Nella regione si sono compiuti ben pochi progressi anche 
nell’adempimento del diritto dei bambini alla registrazione 
della nascita. In molti dei paesi sottoposti a indagine, i livelli 
di registrazione delle nascite risultano stagnanti, mentre in 
quattro di essi – Benin, Camerun, Repubblica Centrafricana 
e Costa d’Avorio – si è assistito, dal 2000 a oggi, a una 
signifi cativa riduzione di tali livelli. Di tutti i paesi con dei dati 
di tendenza disponibili, soltanto il Gambia ha mostrato un 
sostanziale aumento dei tassi di registrazione delle nascite.

Per quanto riguarda la diffusione del matrimonio precoce, 
pari al 43%, l’Africa occidentale e centrale è seconda soltanto 
all’Asia meridionale. Tra i paesi con dati disponibili, i quattro 
che fanno registrare i tassi più elevati di matrimonio precoce 
– Niger (75%), Ciad (72%), Mali (71%) e Guinea (63%) – 
presentano anche i tassi di fertilità più elevati, e almeno il 

44% delle donne tra i 20 e i 24 anni ha partorito prima dei 18 
anni.

La FGM/C resta una pratica comune in molti paesi della 
regione: più del 90% delle donne ha subito delle escissioni 
in Guinea e in Sierra Leone. Ciononostante, nella maggior 
parte dei paesi, le donne più giovani hanno meno probabilità 
di venire escisse rispetto alle donne più vecchie. Fino a 
febbraio 2009, 11 paesi hanno approvato delle leggi che 
criminalizzano la FGM/C, anche se soltanto in Burkina Faso, 
Ghana, Senegal e Sierra Leone tali leggi hanno provocato 
degli arresti o dei processi40.

Negli ultimi anni, infi ne, il numero di bambini privi delle cure 
dei genitori è aumentato nella regione da 19,6 milioni nel 
2001 a 22,7 milioni nel 200741.
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Fonte: MICS e DHS, 2003-2007.
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AFRICA ORIENTALE 
E MERIDIONALE

L’Africa orientale e meridionale 

presenta numeri in aumento di 

bambini privi dell’assistenza dei 

genitori. Molti di questi bambini 

hanno perso uno o entrambi i 

genitori a causa dell’AIDS. Il 

matrimonio precoce, il lavoro 

minorile e la violenza di genere 

colpiscono un gran numero di 

bambini nella regione, così come la 

mutilazione genitale femminile/

escissione (FGM/C) in alcuni paesi, 

anche se la diffusione di questa 

pratica sta lentamente diminuendo.

In Africa orientale e meridionale, il numero stimato di 
bambini sotto i 18 anni che hanno perduto uno o entrambi i 
genitori per qualunque causa è aumentato da 21,1 milioni nel 
2001 a 24,9 milioni nel 2007, mentre 8,7 milioni di bambini 
hanno perduto uno o entrambi i genitori a causa dell’AIDS 
in questa regione42. In quattro paesi dell’Africa Meridionale – 
Lesotho, Sudafrica, Swaziland e Zimbabwe – più di un quarto 
dei bambini sotto i 15 anni vive senza un genitore, mentre in 
Namibia i bambini così sono più di un terzo43.

Nell’Africa subsahariana, la tradizione dell’affi damento 
non uffi ciale dei bambini alle cure dei parenti è diventato 
un meccanismo essenziale per affrontare la maggiore 
mortalità in età adulta dovuta all’AIDS e ad altre cause. 
Le famiglie e le comunità vengono sfruttate fi no al limite, 
però, e gli orfanotrofi  e gli istituti per l’infanzia si stanno 
diffondendo con un ritmo allarmante. Il mantenimento dei 
bambini nelle famiglie d’origine viene promosso attraverso 
strategie nazionali di protezione sociale che affrontano il 
problema della povertà, insieme ai molti altri effetti dell’HIV 
e dell’AIDS. Dei 22 paesi della regione, 16 hanno compiuto 
dei progressi nello sviluppo di un piano d’azione a livello 
nazionale per affrontare i bisogni dei bambini privi delle 
cure dei genitori, e questi piani si rivolgono a tutti gli orfani 
e i bambini vulnerabili, compresi quelli affetti dall’AIDS44.

Tra il 2001 e il 2007, il numero di orfani è 
aumentato in Africa orientale e meridionale, 
oltre che in Africa occidentale e centrale
Numero stimato di bambini sotto i 18 anni che hanno perduto 
uno o entrambi i genitori per qualunque causa, in milioni
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Fonte: Stime non pubblicate dell’UNAIDS, 2008.
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La registrazione delle nascite risulta particolarmente 
importante per i bambini a rischio, compresi quelli affetti da 
AIDS. I bambini privi delle cure dei genitori, per esempio, 
potrebbero aver bisogno di verifi care i loro diritti di proprietà 
per procurarsi dei mezzi di sostentamento. Tuttavia, l’Africa 
orientale e meridionale presenta i livelli di registrazione 
delle nascite più bassi del mondo, pari al 32%. Presenta 
anche le differenze  più ampie tra i vari paesi nei livelli di 
registrazione delle nascite, che vanno da appena il 3% in 
Somalia all’83% nelle Comore.

Il matrimonio precoce è molto diffuso nella regione: secondo 
le stime, il 36% delle donne tra i 20 e i 24 anni, pari a 6,5 
milioni di donne in questa fascia di età, sono sposate o 
conviventi da prima dei 18 anni. In Malawi e in Mozambico, 
almeno la metà delle donne tra i 20 e i 24 anni era sposata 
o convivente prima dei 18 anni. Un recente studio sul 
matrimonio precoce in due paesi della regione, Kenya e 

Zambia, ha rilevato che le ragazze sposate presentano tassi di 
HIV più elevati rispetto alle ragazze non sposate sessualmente 
attive45.

Sempre nell’Africa orientale e meridionale, una percentuale 
di bambini tra i 5 e i 14 anni più elevata rispetto a qualunque 
altra regione, pari al 36%, è coinvolta nel lavoro minorile. 
Tuttavia, la media regionale maschera ampie variazioni nei 
tassi di lavoro minorile a livello nazionale, che vanno dal 9% 
dello Swaziland al 53% dell’Etiopia.

In media, si sono registrati dei progressi verso l’abbandono 
della FMG/C nella regione. Nel complesso, i bambine e 
le donne più giovani hanno sempre meno probabilità, 
rispetto alle donne più anziane, di essere state sottoposte 
a qualunque forma di mutilazione genitale femminile o 
escissione, e le fi glie hanno meno probabilità di essere 
state escisse rispetto alle loro madri. Alla fi ne del 2008, 
Eritrea, Etiopia, Kenya, Sudafrica e Repubblica Unita della 
Tanzania hanno promulgato delle leggi che criminalizzavano 
la FGM/C, ma in nessuno dei paesi citati queste leggi hanno 
prodotto arresti o processi46.

L’Africa orientale e meridionale viene regolarmente colpita 
da emergenze, tra cui guerre e confl itti civili, siccità, cicloni, 
inondazioni ed epidemie, che spesso lasciano i bambini 
maggiormente a rischio di violenza fi sica e sessuale, 
sfruttamenti e abusi47.

La diffusione della FGM/C in Africa       
orientale e meridionale è diminuita
Percentuale di ragazze e donne dai 15 ai 49 anni che sono 
state escisse, per gruppo di età 
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Nota: Le percentuali rifl ettono una media ponderata per sei dei sette paesi della regione in 
cui la FGM/C viene praticata da almeno l’1% della popolazione.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 2002-2006.
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ASIA MERIDIONALE

In Asia meridionale si verifi cano 

più matrimoni precoci che in 

qualsiasi altra regione. Questa 

regione presenta anche il maggior 

numero di nascite non registrate, 

pari a quasi la metà del totale 

mondiale nel 2007. Anche il lavoro 

minorile, il traffi co di esseri umani, 

lo sfruttamento sessuale e l’abuso 

ai danni dei minori costituiscono 

dei gravi problemi.

Più della metà di tutte le donne del mondo tra i 20 e i 24 anni 
già sposate o conviventi a 18 anni vive in Asia meridionale, 
e più di una donna sposatasi da bambina su tre nel mondo 
viene dall’India. Malgrado sia proibito per legge nella maggior 
parte dei paesi dell’Asia meridionale, il matrimonio precoce 
tende a perpetuarsi attraverso usanze e pratiche religiose; di 
conseguenza, le proibizioni contro di esso sono più diffi cili 
da far rispettare. In India, Nepal e Pakistan i bambini possono 
essere fi danzati o addirittura sposati ben prima dei dieci anni48. 
È più probabile che il matrimonio precoce colpisca le bambine, 
ma in India e in Nepal la percentuale di matrimoni infantili che 
coinvolgono dei bambini è pari o superiore al 10%.

Secondo le stime, il 47% dei bambini nati nel 2007 che non 
sono stati registrati vengono dall’Asia meridionale. Di questi 
24 milioni di bambini, 16 milioni vengono dall’India. In tutta 
la regione, esiste una disparità nei livelli di registrazione delle 
nascite tra le zone rurali (30%) e le aree urbane (52%).

Circa il 13% di tutti i bambini dell’Asia meridionale, pari a circa 
44 milioni, è impegnato nel lavoro minorile. Di questi bambini, 
29 milioni vivono in India, dove la percentuale di lavoro 
minorile è pari al 12%. All’interno dell’India stessa esistono 
ampie differenze tra i vari stati in termini di incidenza del lavoro 
minorile, che va dal 32% in Gujarat al 3% a Goa e nel Kerala; 
ciò indica quanto sia essenziale una fi nalizzazione a livello 
egionale delle politiche volte a eliminare il lavoro minorile.

La metà delle spose bambine del mondo vive 
in Asia meridionale; un terzo vive in India 
Numero di donne tra i 20 e i 24 anni sposate o convi-
venti da prima dei 18 anni (2007)

Nota: Stime basate su 96 paesi che rappresentano il 61% della popolazione mondiale. 
Le stime sono state calcolate usando cifre del 2007 per il numero di donne dai 20 ai 
24 anni e del 2000-2007 per la diffusione del matrimonio precoce. Non comprendono 
la Cina e la sua popolazione perché i dati non sono disponibili nei database ell’UNICEF.

Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 2000-2007.
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L’abuso e lo sfruttamento sessuali dei bambini costituiscono un 
problema grave per tutti i paesi dell’Asia meridionale. I bambini 
sono più vulnerabili all’abuso sessuale e ad altre forme di 
violenza se sono soggetti a discriminazione, abbandono 
e svantaggi collegati alla casta, all’etnia, al genere o alla 
condizione economica. Le bambine, poi, sono generalmente 
più a rischio49.

Molto diffuso è il traffi co dei bambini dell’Asia meridionale 
che confl uiscono in situazioni di sfruttamento come il lavoro 
pericoloso, la prostituzione o la servitù domestica50. Come in 
altre regioni, tale traffi co si verifi ca sia all’interno dei paesi, 
soprattutto in Bangladesh e in India, sia da un paese all’altro, 
come i bambini del Nepal che fi niscono per essere sfruttati in 
India, o quelli pakistani in Afghanistan. Le vittime minorenni 
del traffi co di esseri umani in Asia meridionale si trovano anche 
in Europa e in Medio Oriente51. Non è stata data suffi ciente 
importanza alla protezione dei bambini vittime di traffi ci e alle 
misure per garantire che qualunque procedimento giudiziario a 
loro carico sia a misura di bambino52.

La regione è soggetta sia a emergenze provocate dall’uomo, 
derivanti da insurrezioni e da altre forme di instabilità, sia a 
disastri naturali, sotto forma di inondazioni e terremoti, che 
hanno un grave impatto sui bambini. Il confl itto in corso in 
Afghanistan ha isolato più del 40% del territorio del paese, al 
quale gli operatori umanitari riescono ad accedere in misura 
insuffi ciente o scarsa per lunghi periodi, e gli sfollati sono più di 
150.000. Nello Sri Lanka, i distretti colpiti dal confl itto presentano 
livelli di malnutrizione acuta e cronica molto più elevati rispetto 
alla media nazionale, e circa 250.000 bambini hanno patito uno 
sconvolgimento della loro istruzione. In Nepal, molti sistemi di 
protezione dell’infanzia sono venuti meno, e i bambini restano 
vulnerabili a violenza, abuso e sfruttamento53.

Il Comitato sui Diritti dell’Infanzia ha espresso la sua 
preoccupazione che i sistemi di giustizia minorile in Asia 

meridionale non siano abbastanza mirati da garantire la dignità 
dei bambini e da reintegrarli nella comunità54. I sistemi di 
giustizia minorile non sono distinti da quelli applicati agli adulti, 
e ricorrono troppo in fretta all’istituzionalizzazione55.

Nella regione, secondo le stime dello Studio del Segretario 
Generale dell’ONU sulla violenza sui bambini del 2006, ogni 
anno sono testimoni di violenze domestiche tra i 41 e gli 88 
milioni di bambini, un numero che costituisce il totale regionale 
più alto al mondo56.

 
In Asia meridionale, le nascite di bambini  
non registrate sono pari a 24 milioni, di cui   
16 milioni in India
Numero di nascite annue non registrate (2007)

Fonte: MICS, DHS, altre indagini a livello nazionale e dati provenienti dalle registrazioni 
civili, 2000-2007.
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MEDIO ORIENTE E 
NORD AFRICA

I paesi nella regione mediorientale 

e nordafricana stanno mostrando 

una consapevolezza crescente 

riguardo a questioni di protezione 

dell’infanzia come la violenza, 

l’abuso e lo sfruttamento. Tuttavia, 

la mutilazione genitale femminile/

escissione (FGM/C) e la punizione 

corporale restano diffusi, e i 

bambini continuano a patire le 

gravi conseguenze dei confl itti 

nella regione.

La FGM/C resta molto diffusa in alcuni paesi della regione, 
ma si sono colti segni incoraggianti di un cambio di 
atteggiamento in entrambi i paesi per i quali sono disponibili 
dei dati di tendenza (Egitto e Sudan). I dati indicano che, in 
Egitto, le madri di bambine nate più di recente hanno meno 
probabilità di dichiararsi intenzionate a sottoporre le loro 
fi glie all’escissione. Nel complesso, però, i progressi sono 
molto lenti, e una chiara maggioranza di bambine viene 
ancora sottoposta a FGM/C.

In Egitto, i dati delle indagini a domicilio indicano che la 
FGM/C viene eseguita sempre di più da medici, infermiere 
e ostetriche, invece che da operatori tradizionali. Anche 
se può ridurre i rischi sanitari per le bambine, questa 
“medicalizzazione” della pratica ne trascura le implicazioni 
a livello di diritti umani. La Convenzione per i Diritti 
dell’Infanzia e altri strumenti promuovono il diritto di 
partecipare alla vita culturale, ma non appoggiano le 
pratiche tradizionali che violano dei diritti come l’integrità 
fi sica, nonché dei principi di uguaglianza e di non 
discriminazione in base al sesso.

Sia l’Egitto sia Gibuti hanno emanato delle leggi che 
criminalizzano la FGM/C, e l’Egitto ha anche perseguito 
penalmente alcuni individui in base a esse57.

C’è bisogno di compiere maggiori progressi nell’opposizione 
alla punizione corporale o ai metodi violenti per imporre 
la disciplina ai bambini. In Medio Oriente e in Nord Africa, 
tre bambini su quattro sono soggetti a punizioni fi siche. 
Un bambino su tre viene colpito sul viso, sulla testa o sulle 
orecchie, oppure duramente e ripetutamente. A ottobre 
del 2008, nessuno dei paesi della regione aveva leggi che 

I livelli di diffusione della FGM/C in Medio 
Oriente e Nord Africa mostrano pochi 
cambiamenti
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni di età che 
sono state escisse, per gruppo di età
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Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 1997-2007.
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proibissero la punizione corporale in casa, anche se 12 paesi 
la proibivano a scuola58.

Anche i dati disponibili sugli atteggiamenti nei confronti 
del picchiare la moglie indicano una generale accettazione 
della violenza domestica. In quattro paesi, le indagini a 
domicilio hanno rilevato che una media pari al 58% delle 
ragazze e delle donne tra i 15 e i 49 anni pensava che un 
marito fosse giustifi cato a picchiare la moglie in certe 
circostanze.

I livelli di lavoro minorile, che sono pari in media al 9% 
e vanno dal 4% nella Repubblica Araba di Siria al 13% in 
Sudan, risultano più bassi in Medio Oriente e in Nord Africa 
che in ogni altra regione in via di sviluppo tranne la ECO/CSI. 
Nella maggior parte dei paesi, è più probabile che a lavorare 

siano i bambini piuttosto che le bambine, anche se a Gibuti è 
vero il contrario.

Anche la diffusione del matrimonio precoce in Medio Oriente 
e in Nordafrica – è sposato o convivente dai 18 anni di età il 
18% delle donne tra i 20 e i 24 anni – risulta più bassa che in 
qualunque altra regione in via di sviluppo tranne la ECO/CSI. 
Il Sudan (34%) e lo Yemen (32%) presentano i maggiori livelli 
di diffusione del matrimonio precoce.

Il confl itto armato continua a rendere diffi cile una 
signifi cativa protezione dell’infanzia in numerose località, 
anche se Darfur (Sudan), Iraq e Territorio Palestinese 
Occupato hanno riconosciuto la necessità di rafforzare 
i propri sistemi di protezione dell’infanzia durante le 
emergenze e nei successivi periodi di ricostruzione59.

Human Rights Watch ha individuato cinque paesi di cui si sa 
che, dal gennaio 2005, hanno messo a morte dei bambini 
sotto i 18 anni, quattro dei quali si trovano in questa regione: 
Iran, Arabia Saudita, Sudan e Yemen60.

In Medio Oriente e Nord Africa, tre bambini    
su quattro sono soggetti a punizioni fi siche
Percentuale di bambini tra i 2 e i 14 anni che hanno 
patito qualunque forma di punizione fi sica e percen-
tuale di bambini dai 2 ai 14 anni che sono stati colpiti in 
faccia, sulla testa o sulle orecchie, ripetutamente o 
duramente
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Fonte: MICS, DHS e altre indagini a livello nazionale, 2005-2006.

In quattro paesi della regione, una media     
pari al 58% delle donne giustifi ca il fatto di 
picchiare la moglie
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni che 
giustifi cano un marito che picchia sua moglie in certe 
circostanze, in quattro paesi con dati disponibili
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AMERICA LATINA E 
CARAIBI

Il problema fondamentale riguar-

dante la protezione dell’infanzia 

nella regione dell’America Latina e 

dei Caraibi è rappresentato dalla 

violenza: sulle strade, nei sistemi di 

giustizia minorile, in casa, oppure 

sotto forma di abuso sessuale e di 

sfruttamento. Anche il lavoro mino-

rile e la registrazione delle nascite 

costituiscono delle priorità per la 

regione.

Un recente studio dell’UNICEF sull’impatto delle armi 
leggere in quattro paesi di questa regione ha rilevato che 
l’America Latina e i Caraibi presentano i tassi più elevati  di 
violenza armata del mondo e rispondono del 42% di tutti gli 
omicidi a livello globale61. Lo studio ha portato a scoprire 
che i bambini sono più spesso vittime che perpetratori di 
questi crimini. In Giamaica, per esempio, i ragazzi sotto i 18 
anni costituivano il 60% delle vittime di ferimenti collegati a 
violenze62.

Questo studio attribuisce l’accettazione del fatto che dei 
bambini maneggino armi da fuoco a una tolleranza culturale 
della violenza e a un concetto distorto di mascolinità. Molti 
bambini intervistati per lo studio hanno riferito di essere 
stati coinvolti in attività criminali in conseguenza della 
pressione da parte delle loro famiglie per guadagnare più 
soldi. Per altri, il fatto di ottenere delle armi da fuoco era una 
questione non di soldi ma di prestigio sociale63.

Anche la violenza domestica è molto diffusa. Dati 
provenienti da sei dei paesi della regione dimostrano che 
una media pari all’83% dei bambini dai 2 ai 14 anni ha patito 
punizioni violente, mentre il 60% ha subito punizioni fi siche. 
Per contro, una media pari a solo il 16% delle madri o dei 
tutori riteneva che la punizione fi sica fosse necessaria nel 
crescere un bambino. Tra le ragazze e le donne tra i 15 e i 49 
anni sottoposte a indagine in nove paesi, il 16% ha detto che 
un marito è giustifi cato se colpisce o picchia sua moglie in 
certe circostanze. 

La violenza è comune anche negli istituti giudiziari per 
minori. Sono stati riportati casi di tortura di bambini in stato 
di detenzione, oltre all’uso di bambini da parte della polizia 
per motivi di spionaggio. Inoltre, non è diffi cile per i bambini 
che si trovano all’interno di istituti detentivi ottenere delle 
armi64.

In tutta la regione, l’incidenza media del lavoro minorile 
è pari all’11%. Tra i luoghi in cui più comunemente si 
sfrutta il lavoro minorile fi gurano le cave, le piantagioni di 
caffè, le miniere, i campi di canna da zucchero e i mercati 
all’ingrosso65. Molti bambini poi, soprattutto le bambine, 
sono impegnati nel lavoro minorile domestico. I dati 
ricavati dalle indagini a domicilio mostrano che i bambini 
provenienti dalle famiglie più povere hanno maggiori 
probabilità di venir coinvolti nel lavoro minorile rispetto 
ai loro coetanei di famiglie più ricche. Sia in Bolivia sia in 
Nicaragua, per esempio, i bambini del quintile più povero 
hanno sei volte più probabilità di essere impiegati nel lavoro 
minorile rispetto a quelli del quintile più ricco.
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L’UNODC stima che il 41% delle persone vittime di traffi co 
negli Stati Uniti provengono dall’America latina e i Caraibi. Si 
verifi ca anche il traffi co intra-regionale, con Bolivia, Ecuador, 
Guatemala e Paraguay come paesi destinatari66.

I tassi di registrazione della nascita in America latina e 
Caraibi sono molto più alti rispetto a quelli in molte altre 
regioni in via di sviluppo, attestandosi all’89%, ma le 
disparità sono signifi cative, e i bambini provenienti da 
minoranze indigene e famiglie afro-discendenti tendono 
ad avere livelli di registrazione più bassi. Belize, Guyana e 
Suriname, ad esempio, hanno livelli di registrazione quasi 
universali tra la maggioranza dei bambini ma livelli più bassi 
tra i bambini delle minoranze indigene.

In sei paesi dell’America Latina e dei Caraibi, una media pari all’83% dei bambini ha subito punizioni 
violente
Percentuale dei bambini dai 2 ai 14 anni che hanno subito qualunque forma di punizioni violente, per tipo, e percentuale di 
madri e tutori che pensano che i bambini debbano subire punizioni fi siche, in sei paesi con dati disponibili

 Bambini che hanno subito qualunque forma di violenza

  Bambini che hanno subito aggressioni psicologiche

 Bambini che hanno subito punizioni fi siche 

  Percentuale di madri o tutori che pensano che i bambini debbano 
subire punizioni fi siche

Nota: I sei paesi in questione coprono solo il 3% della popolazione dell’America Latina e dei Caraibi, e pertanto questi dati non sono rappresentativi dell’intera regione. 
Fonte: MICS e altre indagini a domicilio, 2005-2007.
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I bambini delle minoranze autoctone hanno 
meno probabilità degli altri bambini di essere 
registrati
Percentuale di bambini registrati sotto i cinque anni, per 
sottogruppo di popolazione, nei paesi in cui questi dati 
sono disponibili

Nota: I dati relativi ai bambini di famiglie che parlano la lingua garifuna nel Belize si 
basano su meno di 25 casi non ponderati. 

Fonte: MICS, 2006-2007.
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ASIA ORIENTALE E 
PACIFICO

Il lavoro minorile, il traffi co e lo 

sfruttamento sessuale dei minori e 

i bambini nei sistemi giudiziari 

fi gurano tra i problemi più 

pressanti della regione, e molte 

violazioni dei diritti dell’infanzia 

sono favorite dalla povertà e dalla 

disuguaglianza. Si sono registrati 

dei progressi signifi cativi nel 

miglioramento dei livelli di 

registrazione delle nascite in alcuni 

paesi.

In Asia orientale/Pacifi co il tasso medio di incidenza del lavoro 
minorile è pari al 10%, escludendo la Cina, per la quale non 
ci sono dati. Come in altre regioni, questa media nasconde 
grosse differenze tra singoli paesi, con tassi che vanno dal 
45% in Cambogia a solo il 4% in Indonesia e a Timor-Leste. 
Bambini e bambine hanno uguali probabilità di lavorare.

Nella maggior parte dei paesi asiatici, il lavoro domestico 
minorile è stato considerato parte di una tendenza 
all’urbanizzazione67, e un’indagine sui lavoratori domestici 
nella città di Ho Chi Minh (Vietnam) ha rilevato che il lavoro 
domestico minorile si è distribuito in modo più equo tra le 
varie classi di famiglie. L’indagine in questione ha permesso 
anche di scoprire che la maggior parte dei lavoratori 
domestici minorenni è priva di documenti, cosa che rende 
questi bambini particolarmente a rischio di sfruttamento e 
abuso68. Delle prove qualitative provenienti dalla Cambogia 
e dal Vietnam indicano che il traffi co di lavoratori domestici 
minorenni può essere collegato al lavoro in semi-schiavitù, 
dato che i bambini lavorano per ripagare debiti accumulati 
dai loro genitori69.

Bambini e bambine hanno uguali probabilità 
di lavorare
Percentuale di bambini tra i 5 e i 14 anni che lavorano, per 
sesso 

 Bambini

 Bambine

Fonte: MICS, DHS e altre indagini, 1999-2006.
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Una valutazione di sette paesi da parte dell’UNICEF ha 
permesso di scoprire che, nella regione dell’Asia orientale/
Pacifi co, il traffi co di bambini si verifi ca principalmente nel 
contesto della migrazione irregolare. I bambini possono

 

anche emigrare volontariamente, ma poi divengono 
oggetto di traffi ci durante il viaggio o una volta arrivati 
a destinazione e, soprattutto nelle zone rurali, i bambini 
abbandonati dopo l’emigrazione dei genitori rischiano di 
restare vittime di traffi ci. Oltre ai traffi ci per scopi di lavoro 
e di sfruttamento sessuale, costituiscono un motivo di 
preoccupazione in questa regione i rapporti emergenti 
sui bambini coinvolti in traffi ci per l’adozione illegale, la 
prostituzione maschile e la partecipazione a confl itti armati70.

Secondo le stime dello Studio sulla violenza sui bambini 
del Segretario Generale dell’ONU, risalente al 2006, ogni 
anno tra 20 e 61 milioni di bambini della regione assistono 
a episodi di violenza in famiglia, una cifra che costituisce il 
secondo totale a livello regionale più alto del mondo71. Meno 
della metà dei paesi della regione proibisce la punizione 
corporale nelle scuole, e nessuno la proibisce a casa72. In 
alcuni paesi, i ragazzi hanno più probabilità delle ragazze di 
subire punizioni corporali.

I paesi della regione stanno solo cominciando ad affrontare 
il bullismo e altre forme di violenza contro i bambini. Nella 
Repubblica Democratica Popolare del Laos, per esempio, il 
98% delle bambine e il 100% dei bambini ha detto di aver 
assistito a episodi di bullismo a scuola, di solito ai danni di 
bambini appartenenti a minoranze etniche73.

Nel corso dell’ultimo decennio, il numero di bambini in 
confl itto con la legge è aumentato in quasi tutti i paesi in 
Asia Orientale/Pacifi co. Questi bambini patiscono spesso 
privazioni economiche ed emarginazione sociale; per la 

maggior parte hanno commesso piccoli crimini o reati 
collegati all’abuso di droga, e i loro tassi di recidività 
risultano bassi. Tutto questo sottolinea l’importanza del 
miglioramento della qualità e della portata delle misure 
detentive per i bambini74.

La registrazione delle nascite si trova a un livello regionale 
medio del 72% (escludendo la Cina). Dei sostanziali aumenti 
nei livelli di registrazione dei bambini sotto i cinque anni 
si sono raggiunti nella Repubblica Democratica Popolare 
del Laos e in Vietnam. Nella regione Asia orientale/Pacifi co, 
i bambini non registrati provengono spesso da famiglie 
povere, emarginate o sfollate, oppure vivono in paesi dotati 
di sistemi di registrazione deboli75.

Secondo un rapporto sulla registrazione delle nascite 
dell’UNICEF, i livelli elevati di registrazione delle nascite in 
Thailandia (99%) hanno contribuito al rintracciamento e 
alla riunifi cazione alle famiglie d’origine delle vittime dello 
tsunami del dicembre 200476.  Quest’esperienza fornisce delle 
lezioni importanti per diversi altri paesi che si trovano in 
situazioni di emergenza e sottolinea quanto sia utile creare 
dei sistemi e delle reti di protezione dell’infanzia in grado sia 
di prevenire i casi di abuso, abbandono e sfruttamento nelle 
emergenze sia di rispondere a essi. 

In alcuni paesi del’Asia orientale, i bambini 
hanno più probabilità delle bambine di subire 
punizioni fi siche
Percentuale di bambini tra i 2 e i 14 anni che patiscono 
qualunque forma di punizione fi sica, per sesso, in paesi con 
dati disponibili
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Fonte: MICS, 2005-2006.

Alcuni paesi hanno compiuto importanti 
progressi nell’incrementare i livelli di 
registrazione delle nascite
Percentuale di bambini registrati sotto i cinque anni, in paesi 
in cui sono disponibili dati di tendenza comparabili
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Nota: I dati per il Myanmar riguardano il 2000 e il 2003, i dati per la Mongolia 
riguardano il 2000 e il 2005, mentre i dati per la Repubblica Democratica Popolare del 
Laos e il Vietnam si riferiscono al 2000 e al 2006.

Fonte: MICS, DHS, altre indagini a livello nazionale e dati sulla registrazione civile, 
2000-2006.
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EUROPA CENTRALE 
E ORIENTALE E 
COMUNITÀ DI STATI 
(ECO/CSI)

La regione ECO/CSI ha una forte 

tradizione di coinvolgimento 

statale nella protezione 

dell’infanzia, ereditata dal passato 

socialista. Ma esiste la 

preoccupazione che la violenza 

contro i bambini, lo sfruttamento 

sessuale dei minori e altri abusi 

rimangano nascosti, e che i sistemi 

di protezione dell’infanzia siano 

superati e non equipaggiati per le 

nuove sfi de che la regione si trova 

a dover affrontare. Destano 

preoccupazione anche l’eccessivo 

numero di bambini affi dati a 

istituti, il trattamento dei bambini 

da parte del sistema giudiziario e il 

traffi co di minori.

In ECO/CSI, la percentuale di bambini affi dati a istituti è 
molto più elevata che in qualunque altra regione, il che 
indica che tale forma di affi damento resta uno dei principali 
meccanismi d’intervento per molte famiglie in povertà. Si 
stima che vi siano più di 800.000 bambini negli istituti nella 
regione, e che la percentuale di bambini attualmente affi dati 
all’assistenza pubblica sia più elevata di quanto non fosse 
all’inizio della transizione dal periodo sovietico77.

Un recente studio dell’UNICEF ha rilevato che i bambini 
con disabilità hanno le maggiori probabilità di fi nire in 
istituti: nella regione ECO/CSI un bambino con disabilità 
ha probabilità quasi 17 volte maggiori di essere affi dato a 
un istituto rispetto agli altri bambini. Secondo le stime, in 
Uzbekistan l’82% dei bambini che vive in istituti è disabile78.

I sistemi di giustizia minorile della regione non soddisfano 
ancora gli standard internazionali, e i giovani trasgressori 
rischiano di subire violenze dalla polizia, dal personale di 
servizio o da altri detenuti mentre si trovano in stato di 
arresto79.

In media, la percentuale di bambini in          
ECO/CSI che vivono in istituti pubblici sta 
aumentando
Tasso di bambini sotto i 18 anni affi dati a istituti pubblici, 
per 100.000 bambini (2000-2006)

 

200

400

600

800

1.000

1.200

1.400

1.600

1.800

2.000

0

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

 Assistenza in famiglia

  Assistenza in istituti

Ta
ss

o
 p

er
 1

00
.0

00
 b

am
b

in
i

Nota: I dati relativi ai bambini che vivono in istituti non sono disponibili per il Tajikistan 
(2000-2002) e la Georgia (2004-2006). Per la Croazia e il Montenegro, dove tali dati 
mancano per gli anni 2001, 2003 e 2005, le medie per ogni anno mancante sono state 
calcolate in base agli anni precedenti e successivi. I dati relativi all’assistenza in 
famiglia non sono disponibili per l’intero periodo per Albania, Montenegro, Kazakistan 
e Turkmenistan, e per alcuni anni per Bulgaria (2000, 2001), Georgia (2003-2006) e 
Tagikistan (2000-2004). Il calcolo dei tassi compensa i dati mancanti escludendo i dati 
demografi ci appropriati.

Fonte: Database TransMONEE per il 2008, Centro Ricerca Innocenti dell’UNICEF, 
Firenze.
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Gli atteggiamenti nei confronti della violenza domestica 
variano molto tra i diversi paesi della regione. Mentre 
solo il 4% delle donne in Ucraina pensa che un marito sia 
giustifi cato a colpire o picchiare la propria moglie in certe 
circostanze, il 74% delle donne in Tagikistan è di questo 
avviso. I dati relativi a 12 paesi ECO/CSI indicano che il 40% 
dei bambini dai 2 ai 14 anni ha patito punizioni fi siche, anche 
se solo il 13% delle madri o dei tutori considerava necessaria 
tale forma di punizione. I bambini hanno più probabilità di 
subire punizioni corporali in Tagikistan (55%), mentre ne 
hanno di meno in Bosnia ed Erzegovina (22%).

La regione presenta una minore incidenza del lavoro minorile, 
pari al 6%, rispetto a qualunque altra regione in via di 
sviluppo. Le statistiche di questo tipo, però, non rifl ettono i 
correnti dibattiti sui modelli di lavoro minorile in ECO/CSI, 
soprattutto sul lavoro minorile durante la raccolta del cotone. 
Se si comprende il lavoro domestico, le bambine e i bambini 
hanno uguali probabilità di essere coinvolti nel lavoro 
minorile e di lavorare un analogo numero medio di ore.

I bambini vittime di traffi ci dentro e fuori della regione 
citano diffusamente la povertà, la violenza domestica 
e la dipendenza dei genitori dall’alcol come fattori 
che alimentano il loro desiderio di fuggire da casa. In 
un’indagine dell’UNICEF, quasi tutti i bambini soggetti 
a traffi ci hanno dichiarato di non avere accesso alle 
informazioni e alle capacità che avrebbero potuto proteggerli 
dagli abusi e impedire loro di cadere vittime di traffi ci80.

La punizione fi sica è molto diffusa anche    
dove le madri non l’approvano 
Percentuale di bambini tra i 2 e i 14 anni che subiscono 
punizioni fi siche, e percentuali di madri e tutori convinti che 
i bambini debbano venire puniti in questo modo, in 12 
paesi con dati disponibili 

   Bambini dai 2 ai 14 anni che hanno subito 
punizioni fi siche 

   Madri e tutori convinti che i bambini debbano 
subire punizioni fi siche

Nota: I 12 paesi in oggetto coprono solo il 28% della popolazione di ECO/CSI, e pertanto 
questi dati non sono rappresentativi dell’intera regione. 

Fonte: MICS e DHS, 2005-2006.
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In alcuni paesi di ECO/CSI, sono più gli       
uomini che le donne a giustifi care chi picchia      
la moglie
Percentuale di ragazze e donne tra i 15 e i 49 anni e di ragazzi 
e uomini tra i 15 e i 49 anni convinti che, in certe circostanze, 
un marito sia giustifi cato a colpire o picchiare la moglie, in 
cinque paesi con dati disponibili

Fonte: DHS, MICS e altre indagini a livello nazionale, 2001-2007.
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PAESI 
INDUSTRIALIZZATI

Violenza, lavoro minorile e traffi co 

di bambini costituiscono dei 

particolari motivi di 

preoccupazione nei paesi 

industrializzati, insieme a delle 

pratiche dannose diffuse nelle 

comunità di immigrati.

Secondo un recente esame di studi che misurano il maltrat-
tamento dei bambini, almeno il 4% dei bambini nei paesi 
industrializzati subisce abusi fi sici ogni anno, mentre un 
bambino su 10 viene abbandonato o subisce abusi psicolo-
gici, in almeno l’80% dei casi dai propri genitori o tutori. In 
molti paesi industrializzati, la grande maggioranza di geni-
tori considera ancora accettabile la punizione corporale nei 
confronti dei bambini81.

Secondo le stime, in tutto il corso della loro infanzia, il 5-10% 
delle bambine e fi no al 5% dei bambini patisce abusi sessua-
li penetrativi, e una percentuale fi no a tre volte maggiore su-
bisce abusi sessuali di qualche genere82. Le prove indicano, 
tuttavia, che in alcuni ambienti l’abuso e sessuale potrebbe 
essere in calo.

Negli ultimi anni, gli abusi fi sici e soprattutto sessuali dei 
bambini hanno rappresentato questioni di alto profi lo nei 
paesi industrializzati. Ma il danno provocato dall’abbandono 
e dall’abuso emotivo ha raccolto un’attenzione insuffi ciente. 
Tra i fattori di rischio associati ai genitori che abusano dei 
loro bambini ci sono la povertà, i problemi di salute mentale, 
gli scarsi risultati scolastici, l’abuso di alcol e di droghe, oltre 
ai maltrattamenti subiti nell’infanzia dai genitori stessi83.

I bambini degli emigrati in paesi industrializzati sono a 
rischio di sfruttamento, soprattutto se le loro famiglie sono 
emigrate illegalmente e pertanto non hanno accesso ai 
servizi di sostegno fondamentali. Rischiano molto di essere 
coinvolti in traffi ci fi nalizzati allo sfruttamento sessuale, ai 
lavori forzati o alla schiavitù domestica. Non tutti i traffi ci 
avvengono tra paesi diversi, però: in Germania e in Olanda, 
per esempio, circa un quarto delle vittime è stato soggetto a 
traffi ci all’interno del paese stesso84.

La registrazione delle nascite è quasi universale nei paesi 
industrializzati, ma i bambini degli immigrati o di altri gruppi 
emarginati hanno minori probabilità di venire registrati85.

Il matrimonio precoce è meno comune nei paesi industria-
lizzati rispetto a quelli in via di sviluppo, ma almeno il 10% 
degli adolescenti si sposa prima dei 18 anni in Gran Breta-
gna, in Francia e negli Stati Uniti86. Molte adolescenti che 
rimangono incinta lo fanno al di fuori del matrimonio o di 
altri tipi di unione formalizzata87.

La FGM/C viene praticata in certe comunità immigrate, 
anche se i dati disponibili sulla sua effettiva diffusione sono 
scarsi. Fino al febbraio del 2009, 12 paesi industrializzati 
hanno approvato delle leggi che criminalizzano la mutila-
zione genitale femminile o l’escissione: Australia, Belgio, 
Canada, Cipro, Danimarca, Italia, Nuova Zelanda, Norvegia, 
Spagna, Svezia, Regno Unito e Stati Uniti88.
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Il numero di bambini esposti alla violenza, allo sfruttamento 
e all’abuso in tutto il mondo è profondamente inquietante. 
La semplice portata del problema fa capire chiaramente 
che gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio non si possono 
raggiungere a meno che non si compiano progressi più 
rapidi e più risoluti per proteggere l’infanzia.

Prevenire e affrontare la violenza, lo sfruttamento e gli abusi 
è essenziale per garantire i diritti esposti nella Convenzione 
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Le pratiche 
abusanti contro i bambini aggravano la povertà, l’esclusione 
sociale e la trasmissione dell’HIV, e creano una sgradita 
eredità per le generazioni successive. Per contro, laddove i 
bambini vengono protetti, la loro salute, la loro istruzione e 
il loro benessere  migliorano, insieme alla loro capacità di 
contribuire allo sviluppo della società come futuri genitori e 
cittadini.

Questo report card dimostra che in alcuni ambiti si sono 
compiuti dei progressi, che però, nel complesso, sono 
risultati troppo limitati e troppo lenti. I molteplici fattori che 
contribuiscono alla violazione del diritto dell’infanzia alla 
protezione – tra cui la povertà e la disuguaglianza di genere, 
le pratiche tradizionali dannose, le leggi e le politiche 
inadeguate e i servizi governativi indifferenti – costituiscono 
delle prove che la protezione dell’infanzia non si può 
affrontare un problema alla volta, ma bisogna piuttosto 
abbracciarla sistematicamente e in modo olistico.

La mancanza di dati validi su molti dei temi coperti in questo 
report card risulta molto problematica, soprattutto a fi ni 
della mobilitazione e dell’azione. C’è evidentemente bisogno 
di strumenti di misurazione standardizzati e di dati coerenti 
e disaggregati a livello sub-nazionale, nonché a seconda del 
genere  e di altre variabili socio-economiche. Esiste, inoltre, 
un chiaro bisogno di interpretare e di comprendere tali 
dati e di applicarli nel contesto della creazione di politiche 
e programmi. Ma invece di cominciare da zero, questo 
impegno dovrebbe attingere alle risorse adeguate a livello di 
esperienze, di conoscenze e di risultati concreti.

Oggi esiste una comprensione molto maggiore della miriade 
di fattori che si combinano per migliorare la protezione 
dell’infanzia. È giunto però il momento di tradurre la 
comprensione in azione urgente, perché ogni anno che 
passa senza un’azione di questo tipo è un altro anno in cui 
i bambini sono soggetti a violenze, sfruttamento e abusi 
intollerabili.

ANDARE AVANTI

Nonostante la maggiore attenzione 

che attualmente si rivolge a livello 

internazionale alla protezione 

dell’infanzia, ci sono bambini che 

vengono maltrattati e subiscono 

violenza in ogni paese del mondo. 

Questi bambini lavorano in 

condizioni pericolose o vengono 

reclutati da eserciti e gruppi armati; 

subiscono delle punizioni violente 

a casa o lo sfruttamento sessuale 

per le strade; vengono costretti a 

sposarsi troppo presto o a vivere 

senza l’assistenza dei genitori.
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1. Far sì che i governi s’impegnino a garantire una 
protezione olistica a tutti i bambini. I governi devono 
fornire adeguate risorse di budget per la protezione 
dell’infanzia, nonché incrementare i settori che svolgono 
un ruolo in tale protezione, in particolare il settore sociale 
e quello giudiziario. I servizi devono essere sia di risposta 
sia preventivi, e devono coordinarsi tra loro. Bisogna 
rafforzare i ruoli di protezione di tutti i professionisti, 
dalla pianifi cazione e dalla politica fi no ai codici di 
condotta e ai sistemi di formazione e di gestione. I 
governi dovrebbero anche garantire alle famiglie vulnera-
bili un maggiore accesso alla protezione sociale.

2. Approvare e far rispettare leggi che affrontino in modo 
esauriente i problemi di protezione dell’infanzia. Il punto 
di partenza dev’essere rappresentato dalla ratifi ca da 
parte dei governi degli standard internazionali per la 
protezione dell’infanzia, ma anche da un impegno a 
rispettarli. I quadri legislativi in linea con le norme e gli 
standard internazionali devono essere fatti rispettare 
effi cacemente e applicati regolarmente. La responsabilità 
e la fi ne dell’impunità per i crimini contro i bambini 
risultano essenziali.

3. Fornire informazioni corrette e provenienti da fonti 
credibili sulle alternative realizzabili agli atteggiamenti, ai 
comportamenti e alle pratiche esistenti che violano i 
diritti dell’infanzia. Le comunità devono essere messe in 
grado di individuare e di adottare modi migliori di 
perseguire il benessere dei loro bambini e di proteggerli 
dalla violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento. In 
aggiunta ad attività a livello comunitario, le campagne di 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica, comprendenti 
un impegno attivo e responsabile da parte dei media, 
possono svolgere un ruolo importante nel cambiamento 
degli atteggiamenti, delle convinzioni e delle pratiche che 
minacciano la protezione dell’infanzia.

4. Promuovere una discussione aperta sulle questioni 
relative alla protezione dell’infanzia. Laddove le pratiche 
dannose sono conseguenza di atteggiamenti e norme 
sociali, la discussione aperta è essenziale per raggiun-
gere il consenso collettivo coordinato necessario 
all’abbandono su vasta scala di tali atteggiamenti e 
norme. Tutte le forme di violenza, abuso e sfruttamento 
dovrebbero essere riconosciute, documentate e riferite 
dai media, così come i cambiamenti positivi di atteggia-
menti e comportamenti, perché la conoscenza di questi 
ultimi può contribuire a ulteriori cambiamenti positivi. Si 
dovrebbero riconoscere anche i fallimenti a livello di 
protezione, e si dovrebbe istituire un ambiente incorag-
giante per consentire ai giovani di parlare dei loro 
problemi a casa, a scuola e tra di loro. I sopravvissuti non 
dovrebbero essere minacciati né ostracizzati, e le organiz-
zazioni non governative e i media dovrebbero riuscire a 
lavorare con interferenze minime.

5. Promuovere una partecipazione e un empowerment 
signifi cativi dei bambini. Coinvolgere i bambini nelle 
questioni che li riguardano è essenziale per consentire 
loro di svolgere un ruolo attivo nella protezione di loro 
stessi e dei loro coetanei. Ciò comprende la partecipa-
zione dei bambini attraverso la formazione per le 
competenze pratiche, la comunicazione tra coetanei e le 
attività per prevenire la stigmatizzazione e la discrimina-
zione, oltre alla partecipazione ai procedimenti legali e 
alla ricerca di soluzioni ai problemi che li riguardano.

6. Rafforzare il ruolo protettivo delle famiglie e delle 
comunità. Genitori e tutori possono benefi ciare di 
programmi che affrontano gli stereotipi di genere, 
migliorano la comprensione dello sviluppo infantile e 
promuovono forme punitive non violente. I governi 
possono favorire l’ambiente protettivo rendendo disponi-
bili i servizi sociali, sostenendo le reti  per la protezione 
dell’infanzia su base comunitaria e il dialogo, nonché 
promuovendo l’eliminazione di tutte le forme di violenza 
contro le donne e i bambini.

7. Migliorare il monitoraggio e la tutela attraverso 
raccolta, analisi e utilizzo migliori dei dati. I paesi devono 
migliorare i sistemi informativi e per la raccolta di dati, al 
fi ne di individuare i gruppi a rischio, di informare le 
politiche e di seguire i progressi. La raccolta a livello 
nazionale di dati sulla protezione dell’infanzia deve 
diventare di routine e comprendere la disaggregazione 
per sesso, età e altri fattori di vulnerabilità. In linea con 
un “approccio sistemico” alla protezione dell’infanzia, 
bisogna individuare degli indicatori per misurare il 
progresso e le tendenze riguardanti le capacità dei 
sistemi di protezione dell’infanzia. È essenziale, inoltre, 
fornire ulteriore sostegno alla capacità dei governi, delle 
organizzazioni di aiuti e delle comunità di raccogliere dati 
e di applicare gli strumenti informativi alla protezione 
dell’infanzia. È necessario altresì rafforzare le capacità di 
ricerca e di diagnosi in materia di sfi de relative alla 
protezione dell’infanzia, oltre a quelle di valutazione 
sistematica delle iniziative in questo campo.

8. Garantire un ambiente protettivo per i bambini nelle 
emergenze. Questo comporta un approccio multi-setto-
riale comprendente elementi di vari settori come 
l’assistenza sociale, l’istruzione, la salute, l’applicazione 
della legge e la giustizia. Le fazioni coinvolte nei confl itti 
devono garantire che i bambini siano protetti da decessi, 
ferimenti, danni, arresto e detenzione arbitrari, recluta-
mento da parte di gruppi armati, violenza di genere, 
tortura e altri trattamenti crudeli, disumani e degradanti. 
A tal fi ne, i paesi colpiti da confl itti devono monitorare e 
riferire le violazioni gravi dei diritti dell’infanzia ai sensi 
della Risoluzione 1612 del Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU, mettere fi ne all’impunità per tali violazioni e 
aderire ai piani d’azione concordati.

COSTRUIRE UN AMBIENTE PROTETTIVO: UN INVITO ALL’AZIONE
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INDICATORI SULLA PROTEZIONE DELL’INFANZIA

Paesi e territori

Registrazione delle nascite 
2000-2008*

Punizione 
dei bambini 
2005–2007*

Atteg-
giamenti 
verso la 
violenza 

domestica 
2001–2007*

Matrimonio precoce 
2000–2007*

Mutilazione genitale 
femminile/escissione                    

1997–2007* Lavoro minorile (5–14 anni)             
1999–2007*

Bambini 
con 

disabilità                 
1999–2007*

donne 
(15–49 
anni)

fi glie

totale urbano rurale totale totale totale urbano rurale totale totale totale maschile femminile totale

AFRICA ORIENTALE E MERIDIONALE
Angola 29  34  19  – –  –   –  –  – –  24   22   25   –
Botswana 58  66  52  – –  –  –  –  – –  –   –   –   –
Burundi 60  62  60  – –  18  14  18  – –  19   19   19   –
Comore 83  87  83  – –  –  –  –  – –  27   26   28   –
Eritrea –   –   –   – –  47  31  60  89 63  –   –   –   –
Etiopia 7  29  5  – 81  49  27  55  74 38  53   59   46   –
Kenya 48 y 64 y 44 y – 68  25  19  27  32 21  26   27   25   –
Lesotho 26  39  24  – –  23  13  26  – –  23   25   21   –
Madagascar 75  87  72  – 28  39  29  42  – –  32   36   28   –
Malawi –   –   –   – 28  50  38  53  – –  29   28   29   –
Mauritius –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Mozambico –   –   –   – –  56  41  66  – –  –   –   –   –
Namibia 67  83  59  – 35  9  6  11  – –  13 y 15 y 12 y –
Ruanda 82  79  83  – 48  13  9  14  – –  35   36   35   2 y
Seychelles –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Somalia 3  6  2  – 76 y 45  35  52  98 46  49   45   54   –
Sudafrica 78 y –  –  – –  6  –  –  – –  –   –   –   –
Swaziland 30  38  28  – 38  5  1  6  – –  9   9   9   –
Tanzania, Repubblica 
Unita 8 y 22  4  – 60  41  23  49  15 4  36   37   34   –
Uganda 21  24  21  – 70  46  27  52  1 –  36   37   36   11 y
Zambia 10  16  6  – 85  42  32  49  1 –  12 y 11 y 12 y –
Zimbabwe 74  83  71  – 48  34  20  44  – –  13 y 12 y 14 y –

AFRICA OCCIDENTALE E CENTRALE
Benin 60  68  56  – 47  34  19  47  13 2  46   47   45   –
Burkina Faso 64  86  58  83 71  48  29  61  73 25  47 y 46 y 48 y –
Camerun 70  86  58  92 56  36  23  57  1 1  31   31   30   33
Capo Verde –   –   –   – –  –   –  –  – –  3 y 4 y 3 y 1 y
Ciad 9  36  3  – –  72  65  73  45 21  53   54   51   3 y
Congo 81 y 88 y 75 y – 76  31  24  40  – –  25   24   25   –
Congo, Repubblica 
Democratica 31  33  30  – 76  39  31  45  – –  32   29   34   –
Costa d’Avorio 55  79  41  90 65  35  27  43  36 9  35   36   34   –
Gabon 89  90  87  – –  34  30  49  – –  –   –   –   –
Gambia 55  57  54  84 74  36  24  45  78 64  25   20   29   –
Ghana 51  69  42  89 47  22  15  28  4 1  34   34   34   21
Guinea 43  78  33  – 86  63  45  75  96 57  25   26   24   –
Guinea-Bissau 39  53  33  80 52  24  14  32  45 35  39   41   37   –
Guinea Equatoriale 32  43  24  – –  –   –  –  – –  28   28   28   –
Liberia 4 y 5 y 3 y – 59  38  25  49  58 –  –   –   –   –
Mali 53  75  45  – 75  71  60  77  85 69  34   35   33   –
Mauritania 56  75  42  – –  35  27  44  72 66  16 18 15 30
Niger 32  71  25  – 70  75  42  84  2 1  43   43   43   –
Nigeria 30 50 21 – 65  43  27  52  19 10  13 y –    –    –
Repubblica centrafricana 49  72  36  88 –  61  57  64  26 7  47   44   49   48
Sao Tome e Principe 69  70  67  – 32  33  31  37  – –  8   8   7   29
Senegal 55  75  44  – 65  39  23  55  28 20  22   24   21   –
Sierra Leone 48  62  44  92 85  56  34  66  94 35  48   49   48   34
Togo 78  93  69  90 53  24  15  36  6 1  29   29   30   –

MEDIO ORIENTE E NORD AFRICA
Algeria 99  99  99  86 68  2  2  2  – –  5   6   4   1 y
Arabia Saudita –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Bahrein –   –   –   – –  –   –  –  – –  5   6   3   –
Egitto 99  99  99  92 50 y 17  9  22  96 28 y 7   8   5   8 y
Emirati Arabi Uniti –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Gibuti 89  90  82  70 –  5  5  13  93 49  8   8   8   –
Giordania –   –   –   – 90 y 10  10  7  – –  –   –   –   –
Iran, Repubblica Islamica –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Iraq 95  95  96  84 59  17  16  19  – –  11   12   9   21
Kuwait –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Libano –   –   –   – –  11  –  –  – –  7   8   6   –
Libia, Jamahiriya Araba –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Marocco 85  92  80  – –  16  12  21  – –  11 y 13 y 9 y –
Oman –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Qatar –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Siria, Repubblica Araba 95  96  95  87 –  13  15  12  – –  4   5   3   –
Sudan 33  53  22  – –  34  24  40  89 43 y 13   14   12   –
Territorio Palestinese 
Occupato 96 y 97 y 96 y 95 –  19  –  –  – –  –   –   –   –
Tunisia –   –   –   – –  –  –  –  – –  –    –    –    –
Yemen 22  38  16  94 –  32  28  35  23 20  11 y 11 y 12 y 29
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ASIA MERIDIONALE
Afghanistan 6  12  4  – –  43  –  –  – –  30   28   33   –
Bangladesh 10  13  9  – –  64  58  69  – –  13   18   8   21
Bhutan –   –   –   – –  –   –  –  – –  19 y 16 y 22 y –
India 41  59  35  – 54  47  29  56  – –  12   12   12   –
Maldive 73  –  –  – 70  –   –  –  – –  –   –   –   –
Nepal 35  42  34  – 23  51  41  54  – –  31 y 30 y 33 y –
Pakistan –   –   –   – –  24  –  –  – –  –   –   –   –
Sri Lanka –   –   –   – –  12 y –  –  – –  8   9   7   –

ASIA ORIENTALE E PACIFICO
Brunei Darussalam –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Cambogia 66  71  66  – 55  23  18  25  – –  45 y 45 y 45 y –
Cina –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    2 y
Corea, Repubblica 
Democratica Popolare 

99  99  99  – –  –   –  –  – –  –   –   –   –

Figi –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Filippine 83  87  78  – 24  14  10  22  – –  12   13   11   –
Indonesia 55  69  43  – 25  24  15  33  – –  4 y 5 y 4 y –
Isole Cook –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Isole Marshall –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Isole Salomone –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Kiribati –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Laos, Repubblica 
Democratica Popolare

72  84  68  71 81  –   –  –  – –  25   24   26   10

Malesia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Micronesia, Stati 
Federati

–   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –

Mongolia 98  98  99  79 20  9  7  12  – –  18   19   17   26
Myanmar 65 y 88 y 59 y – –  –   –  –  – –  –   –   –   –
Nauru –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Niue –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Palau –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Papua Nuova Guinea –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Samoa –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Singapore –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Thailandia 99  100  99  – –  20  12  23  – –  8   8   8   15
Timor-Leste 53 y –  –  – –  –   –  –  – –  4   4   4   –
Tonga –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Tuvalu –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Vanuatu –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Vietnam 88  94  86  93 64  10  3  13  – –  16   15   16   4 y

AMERICA LATINA E CARAIBI
Antigua e Barbuda –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Argentina 91 y –  –  – –  –   –  –  – –  7 y 8 y 5 y –
Bahamas –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Barbados –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Belize 94  92  97  68 12  –   –  –  – –  40   39   42   44
Bolivia 74  76  72  – –  26  22  37  – –  22   22   22   –
Brasile 89 y –  –  – –  24 y –  –  – –  6 y 7 y 4 y –
Cile 96 y –  –  – –  –   –  –  – –  3   3   2   –
Colombia 90  97  77  – –  23  19  38  – –  5   6   4   3 y
Costarica –   –   –   – –  –   –  –  – –  5   6   3   –
Cuba 100 y 100 y 100 y – –  –   –  –  – –  –   –   –   –
Dominica –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Ecuador 85  85  85  – –  22  –  –  – –  12   12   13   –
El Salvador –   –   –   – –  27  –  –  – –  6 y 9 y 4 y –
Grenada –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Guatemala –   –   –   – –  35  –  –  – –  29   25   32   2 y
Guyana 93  96  92  74 18  20  15  22  – –  19   21   17   –
Haiti 81  87  78  – 29  30  27  33  – –  21   22   19   –
Honduras 94  95  93  – 16  39  33  46  – –  16   16   15   –
Giamaica 89  89  88  87 6  9  7  11  – –  6   7   5   24
Messico –   –   –   – –  25 y –  –  – –  16 y 15 y 16 y –
Nicaragua 81  90  73  – 17  43  36  55  – –  15   18   11   –
Panama –   –   –   – –  –   –  –  – –  3   5   2   –
Paraguay –   –   –   – –  18  –  –  – –  15   17   12   –
Perù 93  95  90  – –  18  13  31  – –  19   20   19   –
Repubblica Dominicana 78  82  70  83 9  40  –  –  – –  10   12   7   5 y
Saint Kitts e Nevis –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Saint Lucia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Saint Vincent e 
Grenadines –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Suriname 97  98  95  84 13  19  14  33  – –  –   –   –   39
Trinidad e Tobago 96  –  –  75 8  8  –  –  – –  1   1   1   –
Uruguay –   –   –   – –  –   –  –  – –  8 y 8 y 8 y –
Venezuela, Repubblica 
bolivariana 92  –  –  – –  –   –  –  – –  8   9   6   –
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EUROPA CENTRALE E ORIENTALE E COMUNITÀ DI STATI INDIPENDENTI (ECO/CSI)
Albania 98  97  98  49 30  8  7  8  – –  12   14   9   16
Armenia 96  97  95  – 22  10  7  16  – –  4 y –    –    12 y
Azerbaigian 94  96  92  75 49  12  –  –  – –  7 y 8 y 5 y –
Bielorussia –   –   –   83 –  7  6  10  – –  5   6   4   –
Bosnia/Erzegovina 100  99  100  36 5  6  2  7  – –  5   7   4   10
Bulgaria –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Croazia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Federazione Russa –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Georgia 92  97  87  66 7  17  12  23  – –  18   20   17   30
Kazakistan 99  99  99  52 10  7  6  9  – –  2   2   2   –
Kirghizistan 94  96  93  51 38  10  7  14  – –  4   4   3   –
Macedonia, ex 
Repubblica jugoslava 94  95  93  69 21  4  3  4  – –  6   7   5   21
Moldavia 98  98  98  – 21  19  16  22  – –  32   32   33   –
Montenegro 98  98  99  61 11  5  5  5  – –  10   12   8   14
Romania –   –   –   – –  –   –  –  – –  1   1   1   –
Serbia 99  99  99  73 6  6  4  8  – –  4   5   4   14
Tagikistan 88  85  90  74 74 y 13  13  13  – –  10   9   11   –
Turchia 84  87  79  – 39  18  17  22  – –  5   4   6   –
Turkmenistan 96  96  95  – 38 y 7  9  6  – –  –   –   –   –
Ucraina 100  100  100  70 4  10  –  –  – –  7   8   7   –
Uzbekistan 100  100  100  – 70  7  9  7  – –  –   –   –   3

PAESI INDUSTRIALIZZATI
Andorra –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Australia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Austria –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Belgio –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Canada –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Cipro –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Corea, Repubblica –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Danimarca –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Estonia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Finlandia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Francia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Germania –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Giappone –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Grecia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Irlanda –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Islanda –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Israele –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Italia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Lettonia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Liechtenstein –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Lituania –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Lussemburgo –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Malta –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Monaco –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Norvegia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Nuova Zelanda –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Paesi Bassi –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Polonia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Portogallo –   –   –   – –  –   –  –  – –  3 y 4 y 3 y –
Regno Unito –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Repubblica Ceca –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
San Marino –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Santa Sede –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Slovacchia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Slovenia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Spagna –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Stati Uniti –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Svezia –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Svizzera –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –
Ungheria –   –   –   – –  –   –  –  – –  –    –    –    –

INDICATORI SULLA PROTEZIONE DELL’INFANZIA
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SINTESI PER AREE GEOGRAFICHE
Africaa 42  58  33  – 64 35  22  45  45 22  30 n 31 n 29 n –
Africa subsaharianas 36  52  28  – 65 39  27  49  34 19  34 n 35 n 33 n –

Africa orientale e 
meridionale 32  41  24  – 65 36  26  46  43 28  36   38   33   –
Africa occidentale e 
centrale 39  56  32  – 66 43  28  53  28 14  35 n 34 n 35 n –

Medio Oriente e Nord 
Africa 75  86  67  89 – 18  12  23  – –  9   10   8   –
Asia 45 ** 62 ** 38 ** – 48 ** 40 ** 25 ** 51 ** – –  12 ** 13 ** 12 ** –

Asia meridionale 36  52  30  – 54 46  33  58  – –  13   13   12   –
Asia orientale e Pacifi co 72 ** 81 ** 67 ** – 35 ** 19 ** 12 ** 25 ** – –  10 ** 11 ** 10 ** 3

America Latina e Caraibi 89  –  –  – – 25  –  –  – –  11   11   10   –
ECO/CSI 92  93  92  – 32 12  –  –  – –  6   6   6   –
Paesi industrializzati –  –  –  – – –  –  –  – –  –   –   –   –
Paesi in via di sviluppo 50 ** 65 ** 39 ** – 52 ** 35 ** 23 ** 47 ** – –  16 ** 17 ** 16 ** –
Paesi meno sviluppati 29  42  25  – 64 48  36  54  – –  30   31   28   –
Mondo – – – – – – – – – –  – – – –

NOTE
a  L’Africa comprende Africa subsahariana, Algeria, Egitto, Jamahirya araba libica, Marocco e Tunisia.
s  L’Africa subsahariana comprende Gibuti e Sudan. 
–  Dati non disponibili.
y  I dati si riferiscono ad anni o periodi diversi da quelli specifi cati nel titolo della colonna, differiscono dalla defi nizione standard, o si riferiscono solo a una parte del territorio 
nazionale. Tali dati non sono inclusi nel calcolo delle medie regionali e mondiali.
n  Esclusa la Nigeria.
*  I dati riportati si riferiscono all’anno più recente in cui è stato possibile rilevarli, nell’arco di tempo specifi cato nel titolo della colonna.
**  Esclusa la Cina.

DEFINIZIONI DEGLI INDICATORI
Registrazione delle nascite – Percentuale di bambini sotto i cinque anni registrati al momento dell’indagine. Il numeratore di questo indicatore include bambini il cui certifi cato di 
nascita sia stato visionato dall’intervistatore o le cui madri o tutori abbiano dichiarato l’avvenuta registrazione alla nascita.
Punizione dei bambini – Percentuale di bambini tra i 2 e i 14 anni che subiscono qualsiasi punizione psicologica o fi sica.
Atteggiamenti verso la violenza domestica – Percentuale di donne tra i 15 e i 49 anni che giustifi cano un marito se colpisce o picchia la propria moglie per almeno una delle 
ragioni specifi cate. Alle donne è stato chiesto se un marito sia giustifi cato quando colpisce o picchia la propria moglie in una serie di circostanze, per esempio, quando fa bruciare il 
cibo, discute con lui, esce senza comunicarglielo, trascura i fi gli o rifi uta di avere rapporti sessuali.
Matrimoni precoci – Percentuale di donne tra i 20 e i 24 anni che si sono sposate o hanno iniziato a convivere prima dei 18 anni.
Mutilazione genitale femminile/escissione: donne – Percentuale di donne tra i 15 e i 49 anni che sono state vittime di mutilazione/escissione.
Mutilazione genitale femminile/escissione: fi glie – Percentuale di donne tra i 15 e i 49 anni con almeno una fi glia vittima di mutilazione/escissione.
Lavoro minorile – Percentuale di bambini tra i 5 e i 14 anni che, al momento della ricerca, risultavano coinvolti in attività legate al lavoro minorile. Un bambino è considerato 
coinvolto in attività legate al lavoro minorile secondo la seguente classifi cazione: bambini tra i 5 e gli 11 anni che, durante la settimana precedente la ricerca, hanno svolto almeno 
un’ora di attività economica o almeno 28 ore di lavoro domestico, oppure bambini tra i 12 e i 14 anni che, durante la settimana precedente la ricerca, hanno svolto almeno 14 ore di 
attività economica o almeno 28 ore di lavoro domestico.
Bambini con disabilità – Percentuale di bambini tra i 2 e i 9 anni che risultano positivi in almeno una delle domande sulla disabilità. 

FONTI PRINCIPALI DEI DATI
Registrazione delle nascite – MICS, DHS, altre indagini nazionali e sistemi di registrazione civile.
Punizione dei bambini – MICS, DHS e altre indagini nazionali. 
Atteggiamenti verso la violenza domestica – MICS, DHS e altre indagini nazionali.
Matrimoni precoci – MICS, DHS e altre indagini nazionali.
Mutilazione genitale femminile/escissione – MICS, DHS e altre indagini nazionali.
Lavoro minorile – MICS, DHS e altre indagini nazionali.
Bambini con disabilità – MICS, DHS e altre indagini nazionali.

NOTA SUI DATI RELATIVI AI BAMBINI CON DISABILITÀ
Per i paesi che hanno partecipato all’ultimo ciclo di MICS (2005-2006), dopo il giugno del 2008 è stato introdotto un cambiamento della metodologia utilizzata per calcolare le stime. 
Nell’edizione 2008 di La condizione dell’infanzia nel mondo, oltre che nei rapporti nazionali relativi alle MICS e in altri documenti dell’UNICEF pubblicati prima di giugno 2008, le 
stime si basavano su 9 delle 10 domande MICS sulla disabilità. Nell’edizione 2009 di La condizione dell’infanzia nel mondo e nei documenti successivi, le stime si basano su tutte e 
10 le domande. Le cifre contenute in questa tavola rifl ettono queste nuove stime.

CAMBIAMENTI NELLE CLASSIFICAZIONI REGIONALI
A cominciare da questa edizione di Progressi per l’infanzia, l’UNICEF presenta dei dati relativi ad altre due regioni: Africa e Asia. L’Africa comprende tutti i paesi della regione Africa 
orientale e meridionale, tutti i paesi della regione Africa occidentale e centrale e i seguenti paesi della regione Medio Oriente e Nord Africa: Algeria, Gibuti, Egitto, Jamahiriya araba 
libica, Marocco, Sudan e Tunisia. L’Asia comprende tutti i paesi della regione Asia meridionale e tutti i paesi della regione Asia orientale e Pacifi co. 

Inoltre, il numero di paesi della regione Africa subsahariana è cambiato. Ora l’Africa subsahariana comprende Gibuti e Sudan. A causa di questi cambiamenti, le stime regionali 
relative all’Africa subsahariana pubblicate nelle edizioni precedenti di Progressi per l’infanzia possono non risultare comparabili con quelle pubblicate in questa edizione. 

Tutte le altre regioni restano immutate.
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